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INTRODUZIONE 


Antonio  di  Tuccio  Manetti,  matematico  e  ar- 
chitetto fiorentino,  vissuto  dal  6  luglio  del  1423  al 
24  maggio  del  '97.  appartiene  a  una  generazione 
altamente  benemerita  dell'umano  sapere,  beneme- 
ritissima in  particolare  degli  studii  patrii.  Quando 
Marsilio  Ficino  spiegava  Platone  nell'Accademia 
medicea,  dove  Pico  della  Mirandola  cercava  di  ab- 
bracciare tutta  la  scienza  del  tempo  suo,  addentran- 
dosi nei  reconditi  e  tenebrosi  misteri  del  sopranna- 
turale ;  quando,  dopo  il  Ghiberti  e  il  Brunelleschi, 
l'Alberti,  il  Donatello,  il  Ghirlandaio  rinnovando 
le  arti  dell'architettura,  della  scultura  e  della  pit- 
tura abbellivano  la  città  dei  monumenti  più  belli 
per  arditezza,  perfezione  di  forme  e  sublimità  di  con- 
cetto ;  quando  Lorenzo  il  Magnifico  e  Luigi  Pulci 
ridavano  alle  lettere  volgari  nuova  vita,  attingendo 
alle  più  schiette  vene  del  sentimento,  e  il  Poliziano, 
che  sapeva  rapire  gli  uditori  umanissimi  con  l'espo- 
sizione delle  opere  poetiche  dell'antichità,  diffon- 
deva per  la  città  una  poesia  volgare  che  con  quelle 


gareggiava:  era  come  una  primavera  della  vita  e 
del  sapere  italiano.  E  infatti  questi  uomini,  sia  per 
l'amore  alle  tradizioni  paesane,  sia  per  un  prov- 
vido istinto,  non  di  rado  fermavano  la  mente  a 
meditare  intorno  al  gran  poeta  che  meglio  porta 
l'impronta  delle  più  alte  virtù  della  nazione.  Il 
Magnifico  trovava  "  in  un  solo  Dante  assai  per- 
fettamente assoluto,  quello  che  in  diversi  autori 
cosi  greci  come  latini  si  trova  „  ;  e  si  faceva  dare 
dall'ambasciatore  veneziano  Bernardo  Bembo  la  pro- 
messa della  restituzione  delle  ossa  di  Dante  da 
Ravenna  ; 1  intanto  che  a  un'opera  sua  scherzosa, 
i  Beoni,  dava  il  tono  della  Commedia  per  un'  inge- 
nua piacevolezza,  e  non  per  irriverenza.  Matteo 
Palmieri  volle  gareggiare  in  un  nuovo  poema  di- 
dascalico teologico  con  l'Alighieri;  e,  venuto  egli 
a  morte  nel  1476,  questo  volume,  tra  i  varii  che 
scrisse,  gli  fu  posto  in  segno  di  onore  sulla  coltre 
funebre,  nelle  solenni  esequie.  Il  Poliziano  attin- 
geva da  Dante  vocaboli  e  frasi  per  la  sua  Giostra, 
appunto  come  il  Pulci  faceva  nel  Morgante.  Cri- 
stoforo Landino  intanto  preparava  l'ampio  commen- 
to, col  quale  veramente  s' iniziano  gli  studii  dante- 
schi dei  tempi  moderni. 

In  questo  ambiente  Antonio  Manetti  studiosis- 
simo di  cose  paesane,  ma  non  ben  pratico  del  la- 
tino, si  rivolge   a   Marsilio   Ficino  perché  gli  tra- 


1  V.  Isidoro  Del  Lungo,  Florentia,  Firenze,  Barbèra,  1897, 
p.  451  segg. 
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luca  il  De  Alo  marchia,1  e  il  dotto  filosofo  annuendo 
all'invito,  dedica  la  sua  opera  appunto  a  lui:  che 
intanto  potendo  bere  senza  aiuto  alle  toscane  fonti, 
rileggendo  più  d'una  volta  il  Poema,  e  osservandovi 
una  regolarità  e  precisione  matematica,  inizia  degli 
studii  che  dovevano  apparirgli  sempre  più  nuovi  e 
interessanti.  Come  più  egli  cercava  di  coordinare 
gli  spazii  che  sembravano  dati  alle  parti  ond'è  com- 
posto l'edifìcio  infernale  dell'Alighieri,  meglio  riu- 
sciva a  scoprirvi  una  perfezione  sottile  di  calcoli  sin 
nelle  minuzie.  E  in  quella  società  nella  quale  le 
conversazioni  dotte  erano  più  frequenti  assai  che 
ora  non  sieno,  allora  che  liberalmente  gli  uomini 
si  comunicavano  le  conoscenze  acquistate  dopo  lun- 
ghe vigilie ,  come  ora  non  si  fa  in  questa  irosa  e 
sleale  concorrenza  per  la  priorità  della  scoperta,  il 
Manetti  veniva  esponendo  man  mano  quello  che 
aveva  veduto  e  ammirato,  pago  di  destare  in  altri 
gli  stessi  suoi  sentimenti. 

Tra  coloro  che  approvarono  le  sue  conclusioni 
fu  il  Landino,  il  quale,  mentre  Sandro  Botticelli  at- 
tendeva a  riprodurre  col  bulino  le  fantasie  dell'Ali- 
ghieri, pubblicò  in  Firenze  nel  1481  pei  tipi  di  Nic- 
colò di  Lorenzo  della  Magna  il  Poema  col  suo 
commento,  premettendo  nel  proemio  un  discorso 
intorno  al  "sito  forma  et  misura  dellonferno  et 
statvra   de   giganti    et   di  lvcifero  „ .     Ma  l'onesto 

1  Intorno  alle  opere  del  Manetti,  alla  sua  cultura  in  ge- 
nerale, v.  l'erudito  opuscolo  nuziale  di  M.  Barbi,  Antonio  Ma- 
netti e  la  Novella  del  grasso  legnaiuolo,  Firenze,  1898. 
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accademico  dichiarò  subito  al  principio  che  egli 
aveva  inteso  questo  punto  u  massime  per  l'opera  del 
nostro  Antonio  di  Tuccio  Manetti,  il  quale  lung< 
tempo  investigando  ha,  se  non  erro,  compreso  apun- 
to l'inventione  e  la  descrittione  di  questo  poeta 
in  universale  ed  in  particulare  di  tutto  l' inferno  „ . 
E  cosi  pareva  in  quest'opera  che  i  migliori  in- 
gegni della  città  cooperassero  a  rendere  onore  a 
Dante,  ed  esporne  tutti  i  concetti  e  i  poetici  fanta- 
smi. Per  questo  Marsilio  Ficino,  per  fare  onore  al 
Landino,  volle  salutarne  l'apparizione  con  una  let- 
tera latina  di  Firenze  a  Dante,  la  quale  per  la  sua 
importanza  merita  di  essere  ricordata  agli  studio- 
si; e  perché  il  volgarizzamento  fattone  ingenua- 
mente dal  Landino  non  fu  più  riprodotto  dopo  il 
1536,  *  è  pregio  dell'opera  che  sia  qui  ripubblicato  : 

"  Firenze  lungo  tempo  dolente,  ma  finalmente 
lieta ,  sommamente  si  congratula  col  suo  poeta 
Danthe  nel  fine  di  due  secoli  risuscitato  et  resti- 
tuto  nella  patria  sua,  et  gloriosamente  già  coro- 
nato. 0  Danthe  mio,  nel  tempo  ch'eri  posto  nello 
iniquo  exilio,  predicesti  nel  tuo  poema  sacro,  quan- 
do la  pietà  vincessi  la  crudeltà,  la  quale  ti  serrava 
fuori  del  tuo  ovile,  allhora  torneresti  in  patria  mol- 
to più  ornato  che  prima;  et  nello  excelso  tempio  del 
Baptista  prenderesti  degnamente  la  corona  poetica. 

1  Nell'ediz.  di  Venezia,  p.  Messer  Bernardino  Stagnino,  ma 
con  non  pochi  errori.  Nelle  edizz.  oon  i  due  commenti  del  Lan- 
dino e  del  Vellutello  si  trova  solo  il  testo  latino. 
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Non  fu  in  vano  questo  tuo  prevedere.  Ma  perche 
dal  paradiso  sommo  predicesti  questo,  pero  con  ve- 
rità lo  predicesti,  concio  sia  che]  tuo  padre  Apollo 
ad  misericordia  commosso  del  lungo  exilio  tuo  et 
pianto  mio,  commisse  a  Mercurio  in  questi  tempi 
che  subito  volassi  nella  mente  pia  del  divino  poeta 
Christophoro  Landino,  et  trasformato  nell'  immagine 
del  suo  volto,  usassi  la  miracolosa  virga  ad  ren- 
derti la  vita,  et  l'alie  anchora  ad  riportarti  in  pa- 
tria tua,  et  oltra  questo  l'apollinea  fronde  ad  co- 
ronarti. Finalmente  in  questo  giorno  si  vede  adem- 
piuto il  mandato  del  sommo  Phebo;  l'opera  pietosa 
di  Mercurio  trasformato  in  huomo;  la  tua  prophetia, 
o  Danthe  mio  divino;  el  desiderio  lungo  di  Firenze. 
Hoggi  la  pietà  superando  la  crudeltà,  mi  fa  pur 
renduto,  disideratissimo  figluol  mio.  La  dea  Mi- 
nerva dimostro  la  via,  Mercurio  t'ha  condocto  in- 
sieme con  la  illustrissima  compagnia  di  tutti  e  poeti. 
Nell'entrar  dentro  a  queste  mura  le  gratie  liete  ti 
porsono  le  mani  ;  bacioronti  anchor  la  fronte  le  gra- 
tiose  Nymphe.  0  lietissimo  et  felicissimo  giorno' 
nel  quale  al  presente  ricevo  el  mio  secondo  sole 
per  lo  cui  splendore  la  nocte  mi  diventa  giorno 
0  quanto  più  bello  et  più  beato,  poeta  mio,  ad  me 
per  gratia  di  pietà  ritorni,  che  quando  per  colpa 
di  crudeltà  partisti.  Partisti  da  me  con  volto 
bumano,  ritorni  verameute  con  volto  divino.  Onde 
l'anticho  mio  dolore  già  si  converte  in  sommo  gau- 
dio. Adunque  fate  festa  et  exultate  in  gaudio,  fe- 
lici  cittadini    fiorentini:    a   quali   mirabilmente    in 
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luogo  d'un  sole  surgono  di  già  due  soli  in  razi  du- 
plicati et  non  in  fiamme.  Hor  non  vedete  voi  che 
hoggi  della  vostra  felicita  fa  festa  el  cielo  ?  Levate, 
cittadini,  levate  gl'occhi  in  alto.  Ecco  mentre  che 
si  corona  el  nostro  Danthe,  s'apre  sopra  di  noi  el 
cielo  empireo,  et  per  mostrar  letitia  di  tal  corona- 
tione,  mostra  agl'occhi  nostri  el  mirabile  suo  splen- 
dore non  mai  più  per  altri  tempi  visto.  Oltra  que- 
sto, hor  non  udite  voi  questo  suono  si  nuovo,  si 
dolce,  si  grande,  el  quale  parimenti  dilecta  et  riem- 
pie e  nostri  orecchi  ?  Questa  sanza  dubbio  et  l'har- 
monia  delle  nove  spere  et  Muse  non  mai  più  udita, 
la  quale  fa  festa  a  Danthe  coronato.  Udite  ancho- 
ra,  udite  e  dolci  canti  et  hymni  delle  dominationi 
et  de  gl'arcangeli,  che  dalla  spera  del  sole  et  di 
Mercurio  tal  cantico  inverso  noi  diffondono.  Glo- 
ria in  excelsis  al  sommo  Phebo,  gloria  alle  Muse 
sempre,  et  alle  gratie.  Finalmente  pace  letizia 
felicita  a  fiorentini  già  di  due  soli  mirabilmente 
adornati.  „ 

Quell'anno  1481  dovette  essere  una  festa  del- 
l'arte e  della  patria  in  Firenze;  non  è  possibile  che 
il  Manetti  vi  rimanesse  estraneo.  Che  se  anche 
egli  non  rivide  le  bozze  del  discorso  del  Landino, 
dovette  certamente  comuuicare  più  volte  con  lui, 
istruirlo,  illuminarlo. 

Ma  espose  il  Landino  le  idee  dell'amico  senza 
aggiunger  nulla  di  suo  ?  Ovvero,  accolse  egli  in 
tutto  e  per  tutto   la  sua   dimostrazione  ?     Le   sue 


13 
parole  ci  dicono  che  egli  aveva  "  inteso  „  massi- 
mamente per  l'opera  del  Manetti,  e  quindi  che  se 
egli  aveva  potuto  fermarsi  sulla  questione  e  com- 
prenderla, lo  doveva  a  lui;  ma  non  ci  assicurano 
per  altro  che  l'autore  non  faccia  qui  se  non  ripe- 
tere le  parole  del  suo  ispiratore.  Può  anche  essere 
che  il  Landino  siasi  riserbata  una  certa  libertà  di 
giudizio  in  qualche  particolare  ;  ma  che  il  fonda- 
mento della  dimostrazione  sia  dato  dal  Manetti,  non 
può  cadere  in  dubbio. 

Fra  gli  amici  e  familiari  del  matematico  danto- 
filo fu  Girolamo  Benivieni,  accademico,  poeta  di 
alti  sensi,  e  anch'egli  adoratore  di  Dante,  in  ono- 
re del  quale  scrisse  una  celebre  canzone.  A  lui 
dedicò  il  Marietti  la  biografia  di  Filippo  Brunel- 
leschi,  che  come  è  scritta  di  suo  pugno  in  un  co- 
dice Magi.  II,  II,  325,  pare  che  sia  proprio  opera 
sua.  •  E  forse  egli  voleva  ricambiar  di  cortesia 
l'amico,  che  per  lui  aveva  tradotto  e  a  lui  dedicato 
il  Libro  della  Semplicità  della  Vita  Cristiana  di 
fra  Girolamo  Savonarola,  stampato  solo  più  tardi, 
il  1529,  dai  Giunta.  Morto  il  Manetti,  morto  anche 
il  Landino,  e  la  più  parte  di  quella  bella  schiera, 
il  Benivieni  volle  sui  primi  anni  del  secolo  XVI 
riferire  in  un  opuscolo  quali  fossero  veramente  le 


1  Ofr.  M.  Bakbi,  op.  eit.,  il  quale  sappone  giustamente  che 
il  Benivieni  non  avesse  mai  veduto  questo  scritto,  per  aver 
detto  nel  nostro  Dialogo,  (v.  pag.  125\  che  il  Manetti  non 
avesse  lasciato  nulla  di  quello  cose  che  "haueua  da  diuerse 
pei  sono  nel  corso  di  molti  anni  ritratte  „. 
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idee  dell'amico  intorno  all'argomento  del  sito  e  del- 
le misure  dell'  Inferno,  e  nel  1506  pei  tipi  di  Fi- 
lippo di  Giunta  lo  pubblicò.1 

Dioe  il  Benivieni  al  principio  del  Dialogo  che 
egli,  avendo  veduto  nel  commento  del  Landino  cosa 
che  non  bene  quadrava  alla  sua  fantasia  e  che  non 
corrispondeva  a  ciò  che  egli  aveva  udito  dal  Ma- 
netti  intorno  al  sito  e  alla  posizione  dello  Inferno, 
volle  recarsi  con  qualche   altro   amico    da    lui  per 


1  II  Batines  (JBibl.,  I,  487),  oonoace  un'edizione  separata  del- 
l'opuscolo, Firenze  per  Philippum  de  Giunta,  1506,  e  cita  solo 
dai  cataloghi  un'edizione  senza  luogo  né  data.  Ma  la  prima 
è  quella  pubblicata  per  la  edizione  giuntina  della  Commedia 
nello  stesso  anno,  e  messa  in  fine  del  volume:  la  qual  cosa  non 
toglie  che  vi  sieno  delle  copie  del  Poema  senza  il  dialogo,  e  vi- 
ceversa. La  vera  edizione  a  parte  è  quella  senza  data  nò  an- 
no, come  si  vede  dalla  differenza  del  carattere  e  dalla  paginazio- 
ne, ecc.  Il  Bajna  (Il  Trattato  de  Vulgari  Eloquentia,  Firenze, 
Le  Monnier,  1896,  p.  XLIX  n.),  sostiene  appunto  che  codesta  è 
seoonda  edizione,  e  ne  indica  una  prova  nel  fatto  che  l'ultima 
incisione  rappresentante  il  fondo  dell'Inferno,  in  tutti  gli  esem- 
plari da  lai  visti  dell'edizione  speciale,  ha  rotto  in  alto  a 
sinistra  il  contorno,  integro  invece  nella  sua  competitrice.  La 
stessa  interruzione  ho  potuto  verificare  anoh'io,  in  un  esem- 
plare della  Nazionale  di  Napoli,  e  nel  mio;  ma  nell'esemplare 
della  Commedia  col  dialogo  della  Universitaria  di  Napoli,  il 
foglio  è  cosi  smarginato  che  riesce  impossibile  verificarli  quel 
particolare.  Ma  basta,  credo,  la  differenza  dei  tipi  che  sono 
di  minor  corpo  nella  prima  edizione,  e  della  paginazione,  e  della 
segnatura  dei  quaderni  che  appare  nella  edizione  staccata:  vi 
è  dipiù,  che  anche  il  testo  differisce  più  volte:  cosi,  per  limi- 
tarci alle  prime  pagine,  1"  ed.  inextrirabile,  2»  —  Zi;  1*  ad 
quetta,  2a  a  qu.;  la  qualunche ,  2*  qualunq  ;  1*  habia,  2a  habbia  ; 
1"  Chrittophano,  2a  Chiatophano  ;  1*  notitia,  2*  notia  ;  ecc.  —  Il 
Dialogo  fu  ripubblicato  insieme  con  altri  scritti  inediti  di  dot- 
ti fiorentini  del  Cinquecento  da  Ottavio  Gigli  (Studi  sulla  D. 
C,  di  Galileo  Galilei,  Vincenzio  Borghini  ed  altri,  Firenze,  Le 
Monnier,  1855,  pp.  35-132),  ma  in  forma  moderna,  o  meglio  ibri- 
da, per  la  quale  si  perde  quel  dolce  sapore  quattrocentista. 


jonoscere  ben  a  fondo  il  vero.  E  si  capisce  che 
codesta  è  una  maniera  d'introdurre  il  dialogo.  Il 
vero  è  che,  come  egli  scrive  nella  lettera  proemiale 
a  Benedetto  fratello  d'Antonio  Manetti,  egli  rac- 
colse le  notizie  per  il  suo  opuscolo  da  certi  abbozzi 
lasciati  manoscritti  da  quest'ultimo.  D'altro  lato 
che  i  concetti  riferiti  dal  Benivieni  discordino  in 
più  parti  da  quelli  esposti  dal  Landino,  è  inne- 
gabile. 

Già  la  dimostrazione  da  quest'ultimo  è  appena 
abbozzata,  e  si  vede  facilmente  che  egli  dava  le 
linee  generali  soltanto  senza  trattarne,  specificata- 
mente, tutti  i  particolari.  Forse  il  Manetti  stesso 
non  aveva  cosi  precise  le  idee,  come  le  ebbe  di 
poi.  Certo  è  che  anche  in  quello  che  si  trova 
nel  Landino  vi  è  qualche  discordanza  con  ciò  che 
è  mostrato  nel  dialogo. 

Il  dotto  commentatore  non  sa  precisare  il  nu- 
mero delle  distanzie,  e  sino  al  cerchio  degli  eretici 
ne  trova  sette,  contando  la  prima  dopo  la  porta,  la 
seconda  nel  primo  cerchio,  la  terza  nel  secondo,  la 
quarta  nel  terzo,  la  quinta  nel  quarto,  la  sesta  nel 
quinto,  la  settima  nel  sesto,  e  in  questa  stessa  di- 
stanza il  settimo  cerchio  dei  violenti,  sicché  egli 
unisce  sopra  uno  stesso  piano  il  sesto  e  il  settimo 
cerchio.  Il  Manetti  invece  pone  nello  stesso  grado 
il  quinto  e  il  sesto  cerchio,  e  non  computa  il  luogo 
assegnato  agl'ignavi.  Veramente  sbagliano  tutt'e 
due,  ma  l'errore  del  Landino  è  molto  maggiore  di 
quello  del  Manetti  sulla  posizione  rispettiva  del  5°, 
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6°  e  7°  cerchio.  l  E  ben  poteva  un  abbaglio  cosi 
grande  non  quadrare  alla  fantasia  del  Benivieni,  e 
indurlo  a  ohiederne  spiegazione  al  vero  autore  della 
topografia  infernale.  Neppure  la  forma  abbreviata 
con  la  quale  il  Landino  discorre  dell'ampiezza  dei 
cerchi  riesce  a  persuadere,  senza  quella  rigorosa 
dimostrazione  geometrica  che  fa  il  Manetti,  appog- 
giandosi al  teorema  di  Archimede  che  gli  archi  si- 
mili stanno  fra  loro  nel  rapporto  dei  raggi  delle 
circonferenze  cui  appartengono. 2  Inoltre  alcuni 
punti  di  secondaria  importanza,  ma  che  pure  si  af- 
facciavano alla  mente  del  lettore,  non  sono  toccati, 
come  quello  della  capacità  dell'abisso  rispetto  a 
tutti  i  morti  che  avrebbe  dovuto  contenere  sino 
alla  fine  del  mondo,  rivestiti  della  loro  carne  dopo 
il  giudizio  finale. 

1  Cfr.  Giornale  dantesco  diretto  da  G.  L.  Passerini,  IV 
qua<i.  5°  e  6°,  p.  194  segg. 

*  Arco  ABC  =  miglia  8400,  sesta  parte  della  circonferenza 
dolla  terra;  BO  semidiametro  di  questa  =  miglia  3245,45.  Po 
nendo: 

la  larghezza  che  si  cerca  =  x, 
la  larghezza  della  divisione  sull'arco  AB  =  a, 
il  raggio  della  terra,  E,  =  3245.45 

la  distanza  del  cerchio   che  si   considera  dal  centro  0 
della  terra  =  r 

si  ha  la  proporzione: 

x:  a  =  r:  R. 

Cosi  per  il  primo  cerchio 

a  =  100,  r  =  (8245,45  —  405,68)  —  2839,77 
x:  100  =  2839:  3245,45  =  7:  8 

e  quindi 

700 
x  =  — =  87,50 
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Sicché  era  necessario  sviluppare  ampiamente  e 
correggere  il  sistema  esposto  dal  Landino.  Il  Ma- 
netti  non  si  risolse  mai  a  intervenir  lui  diretta- 
mente, si  perché  era  modesto  e  si  peritava  di  trat- 
tar questioni  letterarie,  si  perché  gli  pareva  arduo 
ritrovare  una  forma  facile  e  piana  che  potesse  riu- 
scire intelligibile  a  tutti  i  lettori  del  Poema,  che 
già  allora  erano  moltissimi,  per  quel  che  è  detto 
nel  Dialogo,  ma  non  tutti  possedevano  le  neces- 
sarie cognizioni  di  astronomia,  di  cosmografia,  di 
geometria,  né  conoscevano  anche  le  opere  minori 
li  Dante.  Ma  il  Benivieni  che  era  scaltrito  nel- 
l'arte, trovò  ben  lui  codesta  forma  adatta,  e  rifug- 
gendo dalla  lezione  accademica  e  dal  trattato,  si 
appigliò  al  dialogo  didascalico,  col  quale  il  divino 
Platone  aveva  svelato  le  pili  ardue  speculazioni 
bell'intelletto.  E  ben  riusci  nell' intento.  La  con- 
versazione vi  procede  pacata  e  ordinata.  A  noi  par 
:li  vedere  quei  buoni  vecchi  star  a  discorrere  fami- 
liarmente nella  casa  del  Manetti,  assorti  nella  con- 
templazione di  un  edificio  che  sorgeva  a  poco  a 
poco  da  quelle  parole,  contenti  di  intender  meglio 
:juel  che  sin  allora  era  rimasto  oscuro  alla  loro 
mente,  e  di  vedere  quel  che  prima  non  vedevano. 
Modesto,  ma  sicuro  di  sé  il  matematico,  fin  dove 
^gli  sentiva  una  tal  sicurezza,  pronto  anche  a  con- 
fessare ingenuamente  di  non  essere  certo  in  qualche 
Dunto,  sempre  paziente  a  rischiarare  i  dubbii  del  suo 
.nterlocutore  :  questo,  d'altra  parte,  fermo  nel  propo- 
sito di  intender  bene,  e   non  lasciar  passare   nes- 


49  (I-III  della  Nuova  strie). 
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sima  occasione  per  rivolgere  nuove    domande;  mi 
né  egli  è  fastidioso  con  frequenti  interruzioni,  ne 
il  Manetti  con  troppo  lunghe   dimostrazioni.    Ve- 
ramente   rimangono    troppo    nell'ombra   altri    due 
personaggi  che,  come  si  apprende  dal  secondo  dia' 
logo,  sono  Antonio  Migliorotti  e  Francesco  da  Me- 
leto, i  quali  non   aprono  bocca;  e   però   non   sole 
viene  a  mancare  al  dialogo  un  qualsiasi  movimeute 
drammatico,  ma  la  presenza  di  quelle  figure  mute 
gli  toglie  anche  qualche  grado    di  verisimiglianza, 
Vedremo  subito  che  sono  un  espediente;  ma  intan- 
to messe  li,  quasi  per  richiamare  gli  antichi  dialo- 
ghi, nei  quali  di  solito  entravano  più  personaggi, 
non  sono  fatti  apposta  per  dare  al  lettore  l'illusione 
della  realtà  e  della  novità.     Ma  ad  ogni  modo,  che 
questi  abbia  gran  bisogno  di  distrazione,  in  un  ar- 
gomento cosi  sottile,  non  è  credibile  ;  e  gli  piacerà 
forse  di  star  tutto  intento  all'  oggetto  principale. 
L'opuscolo    di    Girolamo    Benivieni    consta    d: 
due  dialoghi:   il  secondo   finge  avvenuto  dopo    h 
morte  del  Manetti,  appunto  coi  due  personaggi  ch< 
avevano  assistito   con  lui   alla   prima   conversazio 
ne.     Con    questa    invenzione  egli    ha   voluto    net 
tamente   separare  quel  che   e'  è  di  suo    da   quell 
che  appartiene  esclusivamente  al  Manetti;  perch 
egli  dice  che  non  avendo   questi  compiuti  i  dise 
gni  dei  quali  aveva  tenuto  parola  in  fine  del  prf 
cedente  dialogo,  ha   dovuto   supplir   lui   a   quest 
mancanza  ;  e  li  presenta  agli    amici   scusandosi 
essi  riescono  inferiori   a   quel   che    sarebbero  sta 
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se  fossero  usciti  dalla  penna  del  loro  vero  autore. 
Cosi  appare  che  tutto  quello  che  si  contiene  nel 
primo  dialogo  sia  interamente  del  Manetti  senza 
che  nulla  appartenga  al  suo  espositore,  ad  ecce- 
zione della  forma.  E  perché  ancor  meglio  risul- 
tasse questa  distinzione,  lo  scrittore  dopo  aver  po- 
sto la  lettera  a  Benedetto  innanzi  alla  prima  parte 
dell'opera,  ne  ha  premesso  una  seconda  allo  stesso 
innanzi  all'altra.  E  cosi  egli  ha  adempiuto  l'ob- 
bligo suo  di  dare  all'autore  tutto  quello  che  stret- 
tamente gli  spettava,  e  far  rilevare  anche  l'opera 
propria,  che  consistette  nel  dar  forma  grafica  al- 
l'edificio escogitato  da  esso:  scusandosi  della  propria 
insufficienza,  ma  in  realtà  più  per  modestia,  e  se 
vogliamo,  sincera,  anziché  per  vilipendio  di  sé  stes- 
so: non  diversamente  da  ciò  che  facevano  gli  scrit- 
tori del  tempo,  invocando  al  principio  l'indulgenza 
del  pubblico.  Né  in  questa  parte  ha  voluto  tacer 
dei  dubbii  sulle  cose  dette  dal  Manetti. 

Ma  qual  valore  ha  realmente  la  costruzione  ma- 
nettiana?  E  corrisponde  essa  davvero  al  pensiero 
di  Dante?  Certamente  l'autore  ha  cercato  di  met- 
terla d'accordo  con  questo,  ma  le  due  cose  devono 
essere  giudicate  anche  separatamente.  Egli  finge 
in  prima  che  la  selva,  il  u  dilettoso  monte  „  e  il  u  cam- 
mino alto  e  Silvestro  „  si  trovino  fra  Cuma  e  Capo 
Miseno  nei  Campi  Flegrei,  dove  Virgilio  aveva  po- 
sta l'entrata  dell' Averno.  Questo  è  un  punto  capi- 
talissimo  del  suo  sistema,  perché  serve  per  dargli 
la  prova  del  cammino  compiuto  dai  Poeti  in  ogni 
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cerchio,  col  supporre  che  mentre  essi  stanno  nel 
settimo  si  trovino  sotto  l' isola  di  Creta.  Ma  quan- 
do si  dimostri  che  dalle  parole  di  Dante  non  ri- 
sulta punto  che  la  selva  si  trovi  u  tra  Cuma  e  Mi- 
seno  circa  a  Pozzuolo  verso  la  marina,,  (cosa  assurda 
per  sé,  essendo  il  promontorio  Miseno  molto  più  su 
di  Pozzuoli,  e  non  essendovi  punto  il  mare  tra 
quello  e  Cuma,  ma  una  lunga  pianura  terminata 
a  ponente  dal  Monte  di  Procida  e  dalle  acque  del 
golfo  di  Gaeta,  dai  monti  Corbara  e  Campiglione  a 
levante,  dal  Monte  Massico  a  borea,  e  dalle  acque 
del  golfo  di  Napoli  a  mezzodì),  non  essendo  suffi- 
ciente prova  l'aver  posto  Virgilio  colà  la  sua  entrata 
nell'Averno;  e  che  anzi  l'espressione: 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro 

indica  tutt' altro  che  una  salita,  ma  una  discesa; 
quando  si  dimostri  che  il  verso  (XIV,  115): 

Lor  corso  in  quosta  valle  si  diroccia, 

non  possa  alludere  alla  posizione  perpendicolare  del- 
l' isola  di  Creta  sul  punto  nel  quale  Virgilio  parla- 
va; va  in  aria  tutta  la  congettura  dell'Autore  su  quei 
cammino,  e  quindi  sull'ampiezza  dei  cerchi.  E  que- 
st'ultima dimostrazione  è  cosi  elementare  che  non 
possiamo  fare  il  torto  ai  lettori  di  indugiarci  in  essa. 
Donde  risulta  che  il  diametro  della  parte  superiore 
della  cavità  equivalga  al  raggio  terrestre?  Cono- 
scere il  centro  di  una  circonferenza  non  importa 
conoscerne  il  diametro  ;  e  poiché  Dante  non  lo  dà 
pel  primo  cerchio,  non  è  possibile  a  noi  misurarlo. 
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Sappiamo  soltanto  che  ogni  cerchio  infernale  è  una 
circonferenza  perfetta,  e  pare  che  Dante  col  cam- 
mino che  fa  in  ciascuno,  riesca  a  girare  tutto  l'a- 
bisso: ma  nulla  ci  dice  della  lunghezza  del  suo 
cammino.  Questo  per  i  cerchi  superiori  sino  al  setti- 
mo. Il  diametro  de'  cerchi  ottavo  e  nono  si  fonda 
su  due  dati  ;  il  primo  è  ricavato  dalle  parole  del 
Poeta  in  XXIX,  9,  della  nona  bolgia  : 

che  miglia  ventidue  la  valle  volge; 
e  da  quelle  in  XXX,  85  segg.  della  decima  bolgia  : 

....  ch'ella  volge  undici  miglia 

e  men  d'un  grado  di  traverso  non  ci  ha; 

il  secondo  dalla  misura  della  faccia  di  Nembrotte, 
che  pareva  la  "  pina  di  San  Pietro  a  Roma.  „  Il 
Manetti  mette  in  relazione  l'espressione  usata  da 
Dante  quando  disse  che  era  minore  la  proporzione 
fra  la  sua  statura  e  quella  di  uno  di  questi  giganti, 
che  non  quella  fra  la  statura  di  un  gigante  e  un 
braccio  di  Lucifero,  per  stabilire  quanto  fosse  alto 
quest'  ultimo,  quanto  sporgesse  verso  il  nostro  emi- 
sfero ;  ma  posto  che  tutti  i  suoi  calcoli  sieno  esatti 
sino  all'ultima  frazione,  dov'è  l'indizio  del  globo 
centrale  di  ghiaccio?  o  come  ricavare  dall'altezza 
di  Lucifero  il  diametro  della  Giudecca?  Qui  man- 
ca ogni  relazione  :  sarebbe  come  voler  misurare 
il  diametro  della  Piazza  del  Popolo  dall'altezza  del- 
l'obelisco che  sorge  nel  mezzo!  E  il  Manetti 
stesso  si  accorse  delle  basi  fragilissime  di  que- 
sto   suo    argomento    se    lo    conchiuse    con    queste 
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parole:  tt  Pare  quando  altrimenti  paresse  a  te  o  a 
qualche  altro  pratico  in  questa  cosa,  io  sono  per 
cedere  sempre,  come  quello  che  cerco,  non  di  so- 
stenere la  mia  opinione,  ma  di  trovare  la  verità.  „ 
Sta  benissimo;  ma  intanto,  come  è  sfumata  la  mi- 
sura dei  primi  sette  cerchi,  s'è  dileguata  anche 
questa  del  nono  !  Resta  l'ottavo,  pel  quale  abbia- 
mo due,  anzi  tre  cifre  dateci  dal  Poeta.  Ma  se  la 
nona  bolgia  ha  una  circonferenza  doppia  della  de- 
cima, sarà  essa  anche  la  metà  della  ottava,  e  que- 
sta della  settima,  e  cosi  via  ?  È  impossibile,  escla- 
ma il  Manetti,  ma  le  bolge  decresceranno  più  to- 
sto sempre  di  undici,  e  in  tal  caso  bisognerà  che 
il  traverso  di  ciascuna  sia  miglia  1  3/4 ,  laddove 
quello  dell'  ultima  è,  a  detta  del  Poeta,  mezzo  mi- 
glio; in  modo  che  il  diametro  di  tutto  il  piano  di 
Malebolge  è  di  35  miglia.  Ma,  lasciando  stare  se 
queste  proporzioni  sieno  esatte,  noi  potremo  sup- 
porre tutto  quel  che  vorremo,  senza  giurare  che 
Dante  non  possa  aver  pensato  in  tutt' altro  modo, 
quando  egli  tace  affatto  sui  punti  essenziali  che 
dovrebbero  servirci  per  le  misure.  D'altra  parte, 
che  il  traverso  di  ciascuna  bolgia  sia  uguale,  im- 
porta che  si  presuma  sempre  una  molto  maggior 
quantità  di  anime  in  ciascuna  rispettivamente  alla 
successiva,  a  causa  del  molto  minor  diametro  di 
questa:  invece  una  certa  varietà  nel  traverso,  per 
cui  ad  esempio  il  minor  diametro  verrebbe  com- 
pensato dal  maggior  traverso,  e  viceversa,  potrebbe 
star  benissimo:  è  forse  statisticamente  assodata  la 
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reciproca  proporzione  nella  quale  si  trovano  nel 
mondo  i  lenoni,  gl'ipocriti,  i  barattieri,  i  ladri  e 
cosi  via?  Infine,  distrutti  i  calcoli  fatti  per  tutti 
i  cerchi  infernali,  viene  tolta  ogni  ragione  a  que- 
sti dell'ottavo  cerchio  ;  e  il  Manetti  non  può  averci 
scoperta  nessuna  verità  sull'ampiezza  rispettiva  del 
baratro  infernale. 

Resta  l'altezza  ;  e  qui  il  brav'  uomo  non  esita 
ad  uguagliarla  al  raggio  terrestre,  calcolato  sulle 
misure  del  globo  date  dal  Poeta  medesimo  nel 
Convivio.  Questa  sembra  la  cosa  più  probabile, 
perché  è  auche  la  più  facile.  Ma  se  Dante  dalla 
superficie  terrestre  s'inoltra  pel  cammino  profon- 
do, chi  può  dire  quanto  la  porta  dell'Inferno  sia 
più  in  basso  di  quella?  E  quale  che  sia  l'altezza 
del  baratro  infernale,  quale  distanza  ha  posta  il 
Poeta  fra  un  cerchio  e  l'altro?  Egli  accenna  in 
principio  a  semplici  discese,  senza  darci  un'  idea 
qualsiasi  della  loro  importanza,  ma  tra  il  sesto  e 
il  settimo  cerchio  ci  parla  di  un  sentiero  alpestro 
con  maggior  diffusione,  che  lascia  supporre  una  di- 
scesa più  lunga.  E  all'ottavo  cerchio  perviene 
sulle  spalle  di  Gerione  dopo  una  navigazione  aerea, 
non  perpendicolare,  ma  tutta  a  larghe  giravolte, 
senza  che  faccia  la  più  piccola  allusione  alla  di- 
stanza percorsa.  Or  come  ricavare  dal  suo  silen- 
zio un  argomento  per  misurarla?  Cosi  è  che  le 
misure  del  Manetti  in  lungo  e  in  largo  sono  fal- 
laci. D'altra  parte  il  suo  edificio  pecca  contro  la 
legge  di  gravità,  essendo  impossibile  che  la  crosta 


24 

terrestre  si  regga  sopra  una  cosi  larga  voragine  di 
tremila  e  quattrocento  miglia;  pecca,  come  ha  mo- 
strato il  Michelangeli,  persino  contro  l' esattezza 
geometrica,  essendo  impossibile  che  a  mezzo  miglio 
dal  centro  della  terra  vi  sia  una  circonferenza  con 
un  diametro  di  due  miglia  l  ;  e  finalmente  è  addirit- 
tura assurdo  che  il  gigante  Anteo  deponga  Dante 
sopra  un  piano  che  dista  ottantun  miglio  dal  luogo 
dove  egli  si  trova.  E  c'è  altro  ancora.  Per  spiegare 
come  l'Inferno  possa  contenere  gl'innumerevoli  cor- 
pi dei  peccatori  dalla  creazione  sino  all'estinzione 
del  mondo,  il  Manetti  suppone  che  i  peccatori  siano 
insaccati  in  cerchi  concentrici  per  tutto  l'interno 
del  globo,  come  negli  scogli  di  una  immensa  ci- 
polla. Or  questo  è  il  massimo  assurdo ,  perché, 
oltre  che  non  vi  è  nulla  nel  Poema  che  giustifichi 
un  tale  concetto,  come  mai  attraversando  Dante 
l'altra  metà  del  globo  non  vede  nulla?  E  la  figura 
dei  cerchi  non  dovrebbe  presentarsi  a  lui  in  altro 
modo?  E  intanto  il  nostro  globo  verrebbe  ad  es- 
sere tutto  vuoto,  e  potrebbe  benissimo  volare  ca- 
pricciosamente per  l'aria  come  l'aquilone. 

Che  il  sistema  del  Manetti  dovesse  trovare  su- 
bito oppositori,  si  comprende  facilmente  :  ciascuno 
aveva  da  indicare  un  bel  numero  di  errori  in  esso; 
nel  Cinquecento  stesso  vi  fu  chi  assali  in  modo 
sgarbato  il  Landino  e  il  Manetti,  e  si  accesero  sde- 
gni e  polemiche,  ma  si  cercò  anche  di  correggere 

1  L.  A.  Michelangeli,  Sul  disegno  dell'  " Inferno  „  dantesco, 
Bologna,  Zanichelli,  1886,  p.  9  segg. 
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e  perfezionare.  '  Da  allora  si  può  dire  che  non 
si  sieno  mai  trascurate  queste  ricerche,  e  nel  secolo 
nostro  non  dovevano  esse  rimanere  indietro  a  tutte 
le  altre  istituitesi  intorno  a  Dante.  Un'esposizione 
coscienziosa  dei  vari  sistemi  ha  fatta  con  diligenza 
e  con  lusso  tipografico  il  signor  Giovanni  Agnelli,  2 
ma  dopo  di  lui  anche  altri  sono  venuti  in  campo, 
in  cosi  breve  tratto  di  tempo.  Ma,  com'  è  naturale, 
nessuno  si  è  limitato  a  distruggere  l'opera  del  Ma- 
netti,  e  ciascuno  ha  voluto  sostituire  un  edifizio 
proprio  a  quello  demolito  :  son  continuati  i  calcoli 
minuti,  nei  quali  accanto  a  cifre  di  centinaia  di 
miglia  appaiono  frazioni  piccolissime,  e  ora  siamo 
a  questo,  che  si  può  giurare  non  esservi  fra  i  più 
serii  studiosi  del  divino  poema  alcuno  che  tenga 
più  dietro  a  queste  architetture,  e  che  creda  ad 
una  più  che  ad  un'altra.  Quello  che  si  desidera  è 
una  costruzione  molto  semplice,  rozza  se  vogliamo, 
ma  chiara,  senza  soverchie  ipotesi,  grossolana  an- 
che qualche  volta,  ma  plausibile.  E  vero  che 
Dante  era  uno  scienziato  come  pochi  del  tempo 
suo,  che  egli  mostra  di  aver  meditato  su  molti 
fenomeni  che  potevansi  riscontrare  nei  suoi  tre 
mondi;  è  vero  che  ha  ben  premeditato  la  durata 
del  suo  viaggio,  che  finalmente  un  uomo  come  lui 


1  V.  SI.  Barbi,  Della  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XVI,  Pisa, 
Nistri,  1890,  pag.  131-115. 

*  G.  Agnelli,  Tojiucronograjia  del  viaggio  dantesco,  Mila- 
no, Hoepli,  1891.  Vedi  altri  lavori  dello  stesso  in  Giornale 
dantesco,  quasi  in  ogni  volume. 
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non  poteva  nella  composizione  del  suo  Inferno  af- 
fidarsi al  caso,  e  che  egli  i  suoi  calcoli  dovette 
pur  farli.  Ma  che  si  volesse  cacciare  in  uè  a  vera 
selva  aspra  e  forte  di  minuzie,  che  volesse  proprio 
fissare  le  misure  per  lunghezza,  larghezza  e  pro- 
fondità, che  volesse  eccedere  cosi  i  veri  limiti  del- 
l'opera sua,  e  per  di  più  impigliarsi  in  un  gine- 
praio di  dubbii  e  di  difficoltà,  non  si  può  credere 
davvero. 

L'importanza,  tuttavia,  dell'opera  del  Manetti 
sta  in  ciò,  che  essa  è  causa  e  fondamento  di  tutte 
le  ricerche  posteriori.  Fu  Antonio  Manetti  che 
pose  lui  pel  primo  il  problema,  non  potendosi  que- 
sto vanto  attribuire  a  quel  Pietro  Bonaccorsi  che 
prima  di  lui  immaginò  i  cerchi  infernali  come  an- 
tri cavernosi,  coperti  da  volte  ;  e  bisogna  anche 
aggiungere  che  1'  opuscolo  del  Benivieni  è  la  pri- 
ma monografia  dantesca,  il  vero  capostipite  degli 
opuscoli  nei  quali  si  son  trattate  da  quattro  secoli 
tutte  le  varie  questioni  speciali  attinenti  al  poema 
immortale.  E  come  la  massima  parte  di  questi 
opuscoli  contengono  escogitazioni  di  menti  moder- 
ne, piuttosto  che  i  risultati  di  una  sicura  critica 
oggettiva,  cosi  anche  quello  del  Manetti.  Vi  è  lo 
spirito  scientifico  moderno  che  vuol  invadere,  per 
dir  cosi,  Dante,  come  abbiamo  veduto  invaderlo 
dalla  politica  e  da  tante  altre  facoltà  e  sette  e  filo- 
sofie e  che  so  io,  e  strappandolo  a  quel  limitare 
del  Medio  Evo  dove  egli  giganteggia,  portarlo  in 
mezzo   a  noi,    farselo   suo  profeta   e    apostolo.     E 
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ben  giusto  che  tutte  le  parti  del  suo  edificio  sieno 
in  perfetta  regola,  e  che  in  lui  non  vi  sieno  con- 
traddizioni, e  che  non  vi  sieno  sonnecchiamenti, 
come  li  aveva  avuti  anche  Omero,  e  che  sempre 
un  pensiero  profondo  debba  trovarsi;  ma  è  anche 
naturalissimo  che  egli  non  ci  possa  dare  più  di 
quello  che  l'età  sua  consentisse  alla  politica,  alle 
scienze  esatte,  alla  morale  e  anche  all'arte,  che 
aveva  allora  un'  altra  scuola  e  anche  altri  gusti. 

E  tornando  al  punto  donde  siamo  partiti,  pri- 
ma di  accettare  le  misure  diligentissime  del  Ma- 
netti  e  di  tutti  gli  altri,  guardiamo  bene  di  non 
sciupare  principalmente  gli  effetti  estetici  dell'ope- 
ra dantesca.  L'Alighieri  mirava  di  certo  ad  ecci- 
tare potentemente  l'animo  del  lettore  con  le  par- 
ticolari sue  rappresentazioni,  e  cosi  trascinarlo  a 
quei  saldi  principii  sopra  i  quali  voleva  fondate  la 
vita  pubblica  e  privata,  intellettuale  e  morale  nel 
genere  umano  :  nessuno  dei  mezzi  atti  a  codesta 
commozione  del  sentimento  egli  ha  tralasciati,  e 
nell'Inferno  si  alternano  la  pietà,  lo  scherno,  l'or- 
rore, il  disgusto,  il  sospiro  e  la  bestemmia,  il  pian- 
to e  il  gemito,  la  furia  e  il  collasso,  e  tutti  in- 
somma gli  aspetti  della  miseria  e  del  dolore.  Lo 
sfondo  di  queste  scene  sono  quei  cerchi  e  quelle 
bolge,  le  rovine  alpestri,  le  cascate  stroscianti,  la- 
ghi e  pantani  di  sangue,  di  pece,  di  sterco,  di 
ghiaccio,  le  mura  e  le  torri  di  ferro,  le  tombe  ro- 
venti, deserti  infocati  e  selve  e  fiumi  e  burroni 
immensi   spalancati  come  gole   di   draghi,  pozzetti 


angusti,  fondi  melmosi,  e  poi  depositi  sotterranei. 
Ora  a  costringere  tutto  questo  in  spazii  determinati 
a  miglia,  a  bracce,  a  once,  una  gran  parte  dell'ef- 
fetto è  perduto  senza  compenso  che  valga.  Ma  l'in- 
determinazione accresce  bensi  quell'effetto,  perché 
moltiplica  all'infinito  la  nostra  illusione  e  le  no- 
stre sensazioni.  Né  Dante  ha  fatto  in  modo  che 
l'indeterminato  riuscisse  vago  e  incomprensibile, 
perché  quelle  misure  che  qualche  volta  con  mas- 
sima sobrietà  ci  ha  fornite  sono  appunto  tali  che 
scuotono  ed  agitano  lo  spirito  senza  distrarlo.  Si 
pensi  al  confronto  della  pina  di  San  Pietro  con 
la  faccia  del  gigante,  e  si  vedrà  tutto  il  mostruoso 
di  quell'aspetto,  ma  non  si  vedrà  punto  che  esso 
misuri  tre  o  quattro  braccia  di  lunghezza.  E  lo 
stesso  deve  dirsi  dell'  impressione  fornitaci  dal  brac- 
cio di  Lucifero  confrontato  cosi  vantaggiosamente 
con  la  statura  dei  giganti.  E  quelle  miglia  ven- 
tidue seguite  a  brevissima  distanza  dalle  undici 
miglia  della  decima  bolgia,  con  la  impressione  im- 
mediata che  forniscono  della  doppia  circonferenza, 
ci  mettono  il  brivido,  ma  non  ci  inducono  a  mi- 
surare diametri,  traversi  e  cerchio  !  Ora  qui  il  Poe- 
ta non  voleva  metterci  il  compasso  in  mano,  ma 
atterrirci:  e  come  egli  vi  sia  riuscito,  lo  dicano  le 
donnicciuole  di  Verona,  che  lo  rimirarono  stupite 
al  suo  ritorno  dall'Inferno,  lo  dica  la  sua  gloria 
sempre  verde  tra  i  popoli,  in  ogni  tempo. 

Per  la  presente  edizione,  abbiamo  veduto  il  ms. 
Riccardiano  2245,  che   servi  per   la   stampa   giun- 
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tina  del  1506;  e  pur  tenendoci  alla  lezione  di  que- 
st'ultima, abbiamo  dato  conto  della  lezione  del  co- 
dice e  delle  sue  postille.  Il  merito  di  questa  col- 
lazione del  codice,  e  delle  notizie  che  vi  si  riferi- 
scono, spetta  interamente  al  Direttore  della  pre- 
sente Collezione,  conte  G.  L.  Passerini,  al  quale 
siamo  vivamente  obbligati.  L'edizione  senza  luogo 
ed  anno  accoglie  alcune  emendazioni  che  nel  codice 
appariscono  in  margine  di  mano  del  Beni  vieni;  e 
forse  sarebbe  stata  in  tutto  da  preferire  alla  pri- 
ma, se  ci  avesse  dato  sufficiente  garenzia  della  sua 
autenticità.  Le  alterazioni  introdotte  da  noi  nel 
testo  si  riducono  all'interpunzione,  agli  apostrofi, 
agli  accenti,  alla  preferenza  data  a  una  maiuscola 
o  a  una  minuscola,  al  corsivo  nelle  citazioni  di 
Dante  ;  capitate,  senza  farlo  apposta,  certe  varietà 
nel  modo  di  scrivere  i  numerali  rispetto  alla  pri- 
ma edizione,  abbiamo  lasciato  correre,  perché  rispon- 
dono alla  maniera  adottata  nel  codice.  Abbiamo 
voluto  anche  arricchire  il  volume  di  una  nuova  ta- 
vola rappresentante  l'edificio  del  Manetti,  con  ogni 
maggiore  esattezza.  Il  disegno  è  di  un  giovine  ma- 
tematico, il  sig.  Luigi  Raitani,  che  anche  ringrazia- 
mo. E  vero  che  già  nella  prima  edizione  di  Crusca 
del  Poema  (1595)  comparve  una  tavola  disegnata 
appunto  sul  Dialogo,  e  questa  dalla  Cominiana  del 
1724  è  poi  passata  a  molte  edizioni  successive,  an- 
che dopo  l'edizione  del  Lombardi,  che  adottò  un' 
altra  figura;  ma  nella  nostra  tavola  oltre  alla  mag- 
gior compiutezza  di  misure  e  precisione,  sono  anche 
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rappresentati  i  due  ultimi  cerchi  che  non  sono  in 
quelli  della  Crusca.  Cosi  ci  pare  di  non  aver  nulla 
tralasciato  perché  l'edizione  di  questa  bella  operic- 
ciuola,  a  parte  il  valore  della  tesi,  riuscisse  gra- 
dita ai  lettori  che  volessero  esaminare  la  questio- 
ne rifacendosi  al  suo  vero  principio. 
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Praefatione  di  Hieronymo  Beniuieni  Cittadino 
Fiorentino,  in  el  sequeute  dialogo  di  Antonio 
Zanetti  ad  Benedetto  suo  fratello. 


Hauendo,  dilectissimo  mio  Benedecto,  la  buona 
memoria  di  Antonio  tuo  fratello  in  elli  ultimi  di 
della  sua  uita  cosi  indigestamente  raccolti  alcuni, 
non  mancho  forse  utili  che  giocondi  ragionamenti, 
hauuti  meco  et  con  altri,  circa  al  sito,  forma,  et  mi- 
sure dello  inferno  del  nostro  poeta  Dante  Alighieri, 
con  intentione  di  extenderli  a  tempo,  et  dare  a 
quelli  la  loro  debita  forma  et  perfectione  ;  et  non  li 
essendo  di  poi,  per  la  preuentione  della  sua  morte, 
suto  lecito  mandare  ad  effecto  questa  sua  uolontà, 
souo  stato  alcuno  tempo  sospeso  se  io,  hauendo  di 
lei,  ciò  è  d'epsa  sua  uolontà,  notitia,  et  potendo  as- 
sai commodamente,  per  quello  che  di  tali  ragiona- 
menti mi  restaua  anchora  dentro  alla  mente  segnato, 
per  me  stesso  exequirla,  doueuo  assummere  questa 
utile  certo  et  honesta,  ma  non  so  se  forse  a  me 
troppo  graue  et  inuidiosa  prouincia.  Da  l'una  parte 
mi  tiraua  el  sacramento  della  amicitia  commune, 
lo  obligo  et  lo  stimolo  consequente  dello  amore; 
da  l'altra  mi  ritraheua  el  rispecto  di  non  fare  con 
questa  mia  nuoua  fatica,  nella  mente  d'alcuni,  qual- 
ombra  o  concepto  di  male  nutrita  prosumptione. 


32 

Et  ecco,  mentre  in  fra  questi  due  quasi  scogli  Ja 
fragile  barchetta  dello  animo  dubitante  fluctua  et 
uacilla,  Amore  (che  rispecto  non  cognosce)  preso  el 
temone,  et  date  al  uento  delle  sue  cieche  leggi  le 
uele,  mi  conduxe  ultimamente  ad  solcare  le  onde 
d'uno  tanto  pelago.  Ma  ueramente  chi  sapessi  (co- 
me so  io)  con  quante  sue  uigilie  et  fatiche,  per  le 
inextricabile  tenebre  di  questo  inferno  penetrando, 
traxe  epso  tuo  fratello  ad  luce  questa  uerità,  la 
quale  poco  meno  che  dugento  anni  era  stata  den- 
tro alle  obscurità  di  quelle  nascosta,  comporterebbe, 
credo,  benignamente  lo  officio  et  la  pietà  dell'animo 
mio  inuerso  la  dilecta  memoria  d'uno  tale  amico, 
quale  la  età  nostra  non  ha  forse  in  molti  luoghi 
ueduto;  considerato  maxime  che  pochi,  o  per  uen- 
tura  nessuno,  poteua  cosi  commodamente,  come  me, 
fare  questa  opera,  rispecto  a  qualche  notitia  parti  - 
culare  che  io  anchora  in  el  libro  della  mia  memo- 
ria, con  el  solo  stilo  della  sua  lingua  descripto  ser- 
uauo  ;  della  quale  bisognaua  che  mancassino  tutti 
quelli  che  per  ingegno,  per  praticha,  et  per  doctri- 
na  sarieno  stati  più  di  me  apti  ad  questa,  et  a  qua- 
luncho  altra  impresa.  Aggiugneuasi  anchora  a  gli 
altri  stimoli,  ohe  excusauano  a  una  hora  la  presump- 
tione  dell'animo  mio,  et  spronauano  la  volontà  ad 
questa  opera,  la  conscientia,  non  dico  pure  del  danno 
[commune  a  tutti  gli  studiosi  d'uno  tanto  poema]  *, 
ma  et  della  ingiuria  [particulare]  2,  che  refuggendo 
io  sotto  spetie  di  poco  grata,  et  molto  indiscreta 
modestia  questa  fatica,  si  faceua  alla  felice  memo- 

1  parole  di  mano  del  Benivieni,  agg.  nel  margine. 

8  di  mano  del  B.,  sopra  alla  par.  generalìssima,  cancellata. 
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ria  cosi  dello  auctore,  non  hauendo  lui  una  tanta  et 

si  admirabile  fabrica  excogitata  et  d escripta  perché 

ella  hauessi  a  essere  sempre  in  quelle  tenebre  se- 

pulta,   come  d'epso  tuo    fratello,    per  la  opera  del 

quale  si  può  hora  fuori  d'ogni  ombra  comprendere 

la  magnitudine,  [la  forma,  lo  ordine,  le  misure,  et  lo 

artificio  admirabile  di  quella  et  per  questo  conse- 

quentemente  penetrare  alle  intime  sue  medulle,  per 

essere  in  loro,  ciò  è  in  epso  ordine,  forma,  artificio, 

et  misure] l,  e'  semi  di  molti  mysterii,  che  sotto  le 

ombre  di  quelli  si  occultano.    Hora,  perché  cedendo 

a  te,  dilettissimo  mio  Benedecto,  per  ragione  di  iu- 

stissima  heredità,  gli  altri  beni  d'epso  tuo  fratello, 

giusta  et   conueniente  cosa  è    che  anchora  questa 

opera    qualunche  epsa   si   sia),  ceda  et  si  raccolga 

sotto  lo  arbitrio  della  tua  podestà  ;  cosi   hora,    ciò 

è  con  questa  conditione,  nelle  tue  mani  la  ripongo, 

che  se  leggendo  ti  occorre   cosa   che   paia  hauere 

in   sé,   o   forse    realmente    habia,    qualche    defecto 

et   errore,    voglio    che   solo    da   me,   senza   alcuna 

participatione  del  suo  primo  auctore,  lo  riconosca; 

et  e  conuerso  che  tutto  quello  di  bene  che  in  lei 

descripto  ritruoui,  prima  a  Dio,  et  dipoi  per  lui  alla 

grata  memoria  d'epso  tuo  fratello  lo  referisca,  exi- 

stimando  che  da  te  solo  et  dal  tuo  arbitrio  debba 

non  pure  la  examina  et  la  emendatione  di  quella, 

ma  et  la  uita  et  la  morte  liberamente  dependere. 

Vale. 

1  parole  sost.  nel  margine  a  queste  altre,  stato  cancel- 
late: et  belleza,  et  indubitatamente  admirare  lo  ordine  et  lo  ar- 
tifìcio di  quella  :  et  dipoi  a  tutti  gli  studiosi  duno  tanto  poema, 
alle  intime  medulli:  del  quale  come  impossibile  è  penetrare  senza 
la  eognitione  del  senso  litttrale,  cosi  questo  intendere  perfectamen- 
te  non  si  può  senza  la  particulare  notitia  depso  sito,  forma  et 
misure  di  questo  inferno,  per  essere  in  loro 


N.  87-39  (I-III  della  Nuova  serie). 


Dialogo  di  Antonio  Hanetti  cittadino  fiorentino 
circa  al  sito,  forma,  et  misure  dello  Inferno 
di  Dante  Alighieri  poeta  excellentissimo. 


IXTERLOCVTORL 
Antonio  decto,  &  Hieronymo  Beniuieni. 

Hieronymo.  Dio  ti  dia  pace.  Antonio.  Diala 
anchora  a  noi.  Che  buono  uento  n'ha  condocti 
qui?  Mie.  Buono  certo,  benché  forse  e'  ti  po- 
tessi arrechare  qualche  poco  di  molestia.  An.  E" 
non  mi  può  arrechare  cosa  che  non  mi  sia  giocon- 
da, essendo  accompagnata  con  uoi.  Hie.  Questa 
mattina  a  caso  riscontrando  uno  che  haueua  cer- 
ti libri  uenali,  et  desiderando  di  uedere  che  li- 
bri fussino,  ci  riducemo  in  ella  più  proxima  bot- 
tegha,  et  per  uentura  el  primo  che  noi  aprissimo, 
fu  uno  de'  conienti  del  nostro  Christophano  Landi- 
ni  sopra  la  Comedia  di  Dante  Alighieri;  et  a  punto 
per  sorte  nello  aprirlo,  ci  abbattemo  a  quello  luogho, 
doue  e'  tratta  del  sito  et  della  positione  de  l' inferno, 
la  quale  lui  però  confessa  hauere  in  buona  parte 
tracta  da  te.  Et  perché  egli  era  uno  tempo  che  io 
non  la  haueuo  uista,  mi  messi  a  leggere,  et  riscon- 
trandomi, non  dopo  molti  uersi,  in  qualche  cosa  che 
non  cosi  bene  quadra  alla  mia  phantasia  et  a  quello 
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che  mi  pare  hauere  udito  altra  uolta  da  te,  feci 
pensiero,  et  cosi  rimasi  con  questi  mia  compagni,  di 
uenire  immediate  dopo  desinare  per  insino  a  te,  solo 
per  potere  ragionare  un  poco  teco  a  dilungo  di  que- 
sto tale  sito  et  delle  sue  conditioni  et  misure.  Per- 
ché, per  quel  poco  che  io  ne  intendo  da  me,  e'  m'e 
sempre  paruto  una  cosa  da  fare  stupire  ogni  intel- 
lecto,  et  ueramente  degna  d'uno  tanto  ingegno, 
quanto  fu  quello  di  questo  nostro,  non  so  se  mi  ba- 
sta dire  Poeta,  udendo  con  uno  solo  uocabulo  com- 
prendere tutte  le  dote  et  uirtù  che  da  Dio  et 
da  la  Natura  furono  in  questo  huomo  con  si  largha 
et  benigna  mano  raccolte.  Quando,  dunque,  tu 
possa  con  tuo  commodo  satisfare  a  questo  nostro 
desiderio,  o  cosi  ragionando  a  parole,  come  è  decto, 
o  non  potendo  per  hora,  a  tempo  in  scripto,  o  in 
ell'uno  modo,  et  in  elio  altro  (che  ci  sarebbe  an- 
chora  più  grato)  ci  reputeremo  hauerne  teco  uno 
obligo  grandissimo.  An.  Quella  notitia,  che  ne  dà 
costi  Christophano,  non  ui  è  ella  a  bastanza?  Hie. 
No  :  perché  oltre  a  quello  che  io  ho  decto  dello 
essermi  legendo  riscontro  in  qualche  cosa ,  che 
non  cosi  bene  risponde  al  concepto  mio,  lui  la 
stringe  anchora  molto.  Poi,  se  io  ho  bene  per  qual- 
che altro  tuo  ragionamento  compreso,  tu  debbi  es- 
sere a  questa  hora  molto  meglio  resoluto  ;  et  penso 
anche  che  tu  habbi  ueduto  intorno  a  ciò  molte 
altre  cose,  che  forse  allhora  quando  Christophano 
scripse  quello  sumpto  tu  non  haueui  anchora  sco- 
perte. An.  Egli  è  el  uero.  Ma  a  scriuere  questa 
cosa,  come  io  la  intendo,  sarebbe  molto  difficile  per 
più  rispecti,  et  maxime  a  me,  che  sono  spogliato  di 
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lettere,  et  senza  alcuna  peritia.  Hie.  Se  tu  non 
la  uuoi  scriuere  per  hora,  et  non  te  ne  da  el  cuore, 
ueggiaino  almeno,  cosi  a  parole  ragionando  (perché 
a  questo  non  bisogna  molto  artificio),  se  tu  ce  la 
potessi  dare  a  intendere  in  qualche  modo.  Et  forse 
potrebbe  anche  questo  ragionamento  habilitarti  in 
modo,  che  con  qualche  poco  d'aiuto  la  potresti  uno 
di  mettere  in  scripto.  Tu  non  hai  forse  mai  facto 
pruoua.  Le  cose  spesso  non  riescono  nel  metterle 
in  acto  cosi  difficile  come  rhuomo  se  le  imagina,  et 
poi  non  è  bene  che  questa  cosa  si  perda  ;  et  non 
se  ne  intendendo  altro  che  quello  che  scriue  Chri- 
stophano,  si  potrebbe  dire  ch'ella  fussi  poco  meno 
che  perduta.  An.  Parlando  cosi  come  tu  di',  che 
non  mi  sottopone  né  a  ordine,  né  a  regola  alcuna 
di  scriuere,  mi  fia  forse  più  ageuole.  Ma  non  so 
già  come  questi  tuoi  compagni  si  sieno  apti  a  pi- 
giare quello  che  io  dicessi,  rispecto  a  qualche  con- 
ditione  che  si  ricerca  in  chi  uuole  intendere  questa 
cosa,  che  non  so  se  loro  se  l' hanno.  Di  te  non 
parlo  perché  credo,  anzi  so,  che  non  te  ne  mancha 
alcuna  necessaria  a  questo  effecto.  Hie.  Che  condi- 
tioni  sono  queste?  el  tempo  non  dà  noia.  An.  Io  aJ^fZl??0^ 
te  le  dirò.  La  prima  et  principale  è  che  bisogna  ^{g6^?  *j£ 
hauere  el  texto  molto  familiare,  et  non  solo  la  can-  Sern°J-1 
tica  dello  inferno,  che  noi  al  presente  ricerchiamo, 
ma  anchora  le  altre  due  rispecto  ad  questa,  perché 
le  sono  per  tale  modo  incatenate  insieme,  che  l'ima 
serue  a  l'altra.  Et  perché  questo  sito  et  fabrica 
dello  inferno  è,  come  tu  sai,  una  cosa  molto  artifi- 

1  questa  nota  nel  cod.    Riccardiano  è   cancellata  e  non  si 
trova  nelle  edizioni. 
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ciosa  et  fantastica  quanto  al  tutto  et  quanto  a  cia- 
scuna sua  parte,  è  necessario,  a  chi  lo  uuole  bene 
intendere,  che  si  spogli  d'ogni  altro  pensiero,  et 
uolga  lo  animo  suo  tutto  qui;  altrimenti,  la  opera 
sua  sarebbe  uana.  Tu  debbi  pensare  che  essendosi 
stato  horamai  presso  a  dugento  anni  senza  uedere 
questa  cosa,  che  ui  debba  essere  uno  tale  uelo  di 
sopra,  che  a  uolerlo  torre  uia  bisogna  molto  più 
cura  et  diligentia,  che  non  debbono  hauere  usato 
quelli  che  ui  si  sono  messi  per  insino  a  qui,  et 
non  la  hanno  saputo  o  potuto  scoprire.  Rie.  Io 
credo  che  tu  dica  la  uerità;  ma  seguita  a  l'altre 
conditioni.  An.  Bisogna,  oltre  ad  questo,  hauere 
qualche  poco  di  cognitione  di  Geometria.  Della 
Arimetrica  non  dico,  perché  praesuppongo  che  que- 
sti tuoi  compagni  ne  habbino  tanta  che  ad  questo 
effecto  sia  a  sufficentia.  Et  cosi  è  necessario  in- 
tendere un  poco  di  Astrologia,  almeno  hauere  uista 
la  Sphera.  Et  di  Cosmographia  el  Mantellino  di 
Ptolemeo,  et  la  Charta  da  nauicare,  perché  l'ano 
aiuta  l'altro.  Hie.  Io  credo  pure  che  di  queste  cose 
e'  ne  'ntendino  tanto,  per  quello  che  io  ho  ueduto 
in  loro,  che  forse  basterà;  pure,  doue  e'  manchassino, 
andremoli  cosi  aiutando.  Ma  ueramente,  Antonio, 
e'  non  merita  poca  reprensione  ogni  huomo  da 
bene  che  non  dà  qualche  opera  a  simili  facultà, 
si  per  la  delectatione  che  le  portano  seco,  si  an 
chora  per  la  utilità  che  se  ne  trahe,  cosi  per  li  ar- 
tigiani et  mercatanti,  come  anchora  per  li  huomini 
litterati,  et  per  quelli  che  si  danno  a  l'arte  militare, 
rispecto  alla  notitia  delle  historie,  quanto  al  sito 
de'  luoghi,  et  generalmente  per  ciascuno  altro,  per 


che  simile  cognitione  ci  fa  molto  apti  a  intendere 
le  cose  del  mondo,  et  a  darle  a  intendere  a  altri, 
oltre  alla  delectatione  et  a  la  utilità  già  decta  di 
sopra.  An.  Grande  uergogna  è  per  certo,  in  una 
tanta  città  quanta  è  la  nostra,  et  maxime  in  que- 
sti tempi,  che  si  può  dire  che  ogni  cosa  ci  sia  vul- 
gare  et  a  stampa,  che  già  soleuano  costare  uno 
thesoro,  senza  che  gli  era  anche  una  fatica  grandis- 
sima a  poterle  trouare.  Ma  torniamo  al  proposito 
nostro.  Noi  habiamo  per  insino  a  qui  decto  che 
a  uolere  intendere  bene  questo  sito  et  fabrica  de  lo 
inferno  è  necessario  hauere  molto  familiare  ei  texto 
etiam  di  tutte  a  tre  le  cantiche,  et  che  bisogna  dar- 
uisi  tutto,  et  hauere  qualche  poco  di  notitia  di  Geo- 
metria, di  Arimetrica,  di  Astrologia  et  di  Cosmo" 
graphia,  oltre  allo  hauere  un  poco  di  disegno,  et 
sapere  adoperare  le  sexte  et  el  regolo,  che  non  se 
ne  era  decto  cosa  alcuna.  De'  vocabuli  necessarii 
a  intendere,  non  dico  latini,  perché  questi  vi  sono  in 
prompto,  ma  extranei  et  forestieri,  che  in  questa 
opera  si  truouono  molto  frequenti,  non  parlo:  per- 
ché di  loro  si  può  hauere  notitia  da  e'  comenti  o 
da  huomini  pratichi  et  che  sono  usi  in  su  le  fiere, 
et  hanno  conuersato  con  molte  generationi  di  gente- 
Potrei  anchora  aggiugnere  qualche  altra  conditione' 
se  io  parlassi  con  altri:  ma  penso,  atteso  alla  bonità 
dello  ingegno  uostro,  et  alla  pralicha  che  io  credo 
che  uoi  habbiate  delle  cose,  che  queste  basteranno. 
Et  poi,  doue  io  hauessi  bisogno  di  aiuto,  non  mi 
mancherai  tu,  Hieronymo,  con  le  spalle  del  quale  io 
uolentieri  sottentro  a  questo  peso,  altrimenti  incom- 
portabile a  me  ;  et  tutto  per  fare  secondo    e'  tuoi 
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conforti  experientia,  se  quello  che  io  ho  conceputo, 
io  lo  potessi  in  qualche  modo  partorire  in  utilità 
di  molti  o,  almeno,  con  quel  poco  di  notitia  che  io 
ne  dessi,  destare  te  o  qualchun  altro  a  te  simile  a 
dare  perfectione  a  quello  che  io  hauessi  abbozzato, 
acciò  che  tanta  opera  non  fussi  uana,  et  che  quello 
che  già  è  stato  (come  poco  [fa]  '  diciauamo)  occulto 
circa  a  dugento  anni,  qualche  uolta  uenissi  a  luce. 
Hie.  Se  per  intelligentia  di  questa  cosa  non  è 
necessario  fare  altra  preparatione,  et  non  bisogna  al- 
tra notitia  che  delle  cose  predecte,  io  credo  che  tu 
possa  a  tua  posta  entrare  nella  materia.  Et  benché 
io  sia  certo,  rispecto  alla  qualità  tua,  che  sai  che 
io  ti  cognosco  a  puncto,  che  a  te  non  ha  a  inan- 
ellare modi  a  farci  capaci  di  quello  che  tu  hai  den- 
tro alla  tua  mente  raccolto  niente  di  mancho,  quan. 
do  pure  accadessi  che  tu  hauessi  bisogno  della  opera 
mia  con  questi  nostri  compagni,  uè  la  porrò  uolen- 
tieri,  et  non  mancherà  la  attentione,  perché  so  che 
sono  desiderosi  al  pari  di  me  di  uedere  una  uolta 
cogli  occhi  della  mente  questa  (come  a  me  pare) 
admirabile  et  stupenda  fabrica  et  architectura  di 
questo  inferno.  Si  che  tu  puoi  cominciare  a  tua 
posta.  An.  Col  nome  di  Dio;  hauendo  tu  questa 
opera  del  nostro  Poeta  molto  familiare,  mi  saprai 
dimandare  di  quello  che  tu  vuoi  potissimamente 
sapere.  Hie.  Quello  che  io  uoglio  sapere  (che  non 
m'  increscerà  replicarlo)  è  come  stia  questo  sito 
dello  inferno  particularmente.  An.  Io  ti  intendo; 
ma  fatti  da  uno  capo,  ciò  è  da  quello,  onde  tu  vuoi 

1  me.  al  coi.  Biccard,  e  alla  1*  ediz.  ;  ma  è  in  quella  s.  1.  ed  a. 
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cominciare,  et  io  mi  andrò  adattando  ad  te  quanto 
potrò,  [aiutandoti] l  anchora  domandare,  quando  ac- 
cadessi. Hie.  Facciamo  come  tu  di'  ;  ma  se  paressi 
meglio  a  te  cominciarti  più  a  uno  luoglio  che  a  un 
altro,  fallo.  A  noi  basta  hauere  questa  cognitione, 
et  uenga  come  si  uoglia.  An.  Egli  è  meglio  che  io 
cominci  doue  pare  a  te,  perché,  a  questo  modo,  le 
cose  ti  si  faranno  più  capace.  Hie.  Se  tu  giudichi 
che  cosi  sia  meglio,  io  mi  farò  da  quello  capo,  che  a 
me  parrà  più  a  proposito.  Dimmi  dunque  per  la 
prima,  doue  finge  el  Poeta  essere  questo  uano  dello 
inferno?  ciò  è:  sotto  quale  superficie  dello  aggre- 
gato dell'acqua  et  della  terra?  Ha  elli  di  sopra  a 
sé    decta   superficie   in   el   suo   colmo   cosa  alcuna     sotto  quale  ««- 

l    ,  .,     .       .  m^-         ,    o  3      x.  ...       perfide  dello  aggre- 

notabile?  An.    lu  ti  se    tacto  da  buono  principio,  «rato  dell'acqua  et 

,  della  terra  sia  que- 

lli el  colmo  di  decta  superficie  e  a  puncto  Hieru-  sta  eoncauttà  delio 

•  -i  ...  — *.  inferno. 

salem,  citta  (come  tu  sai)  molto  nota.  Hie.     Hieru- 

salem  (se  io  mi  ricordo  bene)  è  in  Asia,  et  di  quella 

in  Soria,  nella  prouincia  di  Palestina,  et  nella  Sa. 

trapia  di  Iudea.  An.    Tu  te  ne  ricordi  a  puncto  ;  ma  merusaiem. 

io  uoglio  anchora  arrogervi  questo  (benché  forse  tu 

l'hai  a  memoria  come  me)  che  secondo  Ptoiemeo  in  ptoiemeo. 

ella  sua  descriptione  uniuersale,  ella  è  discosto  dal 

vero  ponente  gradi  Ixvj,  et  da  lo  aequinoctiale,  gradi 

xxxi  et  dua  terzi,  et  è  (come  tu  sai)  nel  quarto  Clima, 

et  nel  numero  da  lui  posto  delle  città  mediterranee. 

Io  ho  uoluto  aggiugnere  questo,  perché  s' intenda  a 

puncto  doue  ella  è,  essendo  questo  (come  tu  uedrai 

nei  procedere)  in  buona  parte  el  fondamento  nostro. 


1  nel  ood.  Bice,  è  la  parola  aiutandomi  corr.  dal  B.  in  aiu- 
tandoti. 
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Hie.  Praesupponendo  che  tu  dica  el  uero,  che  que- 
sto suo  inferno  habbi  sopra  la  superficie  della  terra 
per  colmo  Hierusalem,  io  non  cercherò  per  bora  di 
intendere  onde  tu  tragha  questo  del  texto.  Ma  dim- 
mi: quanto  sarebbe  el  circuito  di  questo  inferno,  se 
la  maggiore  sua  larghezza  arriuassi  insino  alla  super- 
ficie dello  aggregato  co'  suoi    perpendiculari  V    An. 
Egli  è  bene  che  noi  conuegnamo  ne'  termini.     Che 
intendi  tu  per  questo  uocabulo  aggregato  ?  Hie.     Io 
[Quello  che  si  in-  intendo  tutto  questo  globo    o    mescuglo  dell'acqua 
c™bdtdoTggre%0tof'1  et  della  terra,  che  uulgarmente  si  chiama   mondo, 
et  che  fa  tutto  come  uno  corpo.  An.   Bene.   Et  cosi 
Quanto  girerebbe  intendeuo  anchora  io.     La  sboccatura  di  questo  in- 
onesto inferno  in  ferno  in  su  la  superficie  dello    aggregato    harebbe 

su  la  superficie  del-  ,...,. 

lo  aggregato.  per  diametro  recto  tanto  quanto  e  il  semidiametro 
di  decto  aggregato,  che  è  tanto  spatio,  quanto  ri- 
sponde a  lx.  gradi  del  cielo,  et  altrettanto  spa- 
tio è  dalla  superficie  dello  aggregato  insino  al  fon- 
do dello  inferno,  quanto  è  el  diametro  recto  di  co- 
testa  sboccatura;  al  quale  diametro  conrisponde 
per  arco  la  sexta  parte  della  circunferentia  d'epso 
aggregato,  et  piglia  per  larghezza  tutti  a  septe  e 
C  limati  et  anchora  fuori  di  quelli.  Hie.  Perché  io 
non  intendo  cosi  bene  da  me,  come  stia  la  forma  et 
la  figura  della  [concauità]  '  di  questo  inferno,  non  so 
se  forse  fussi  bene,  prima  che  noi  passassimo  più 
innanzi,  darne,  cosi  in  digrosso,  un  poco  di  notitia. 
Ant.  Egli  è  malageuole  cosa  a  dire  di  questa  [tale  3 
concauità]4  come  ella  stia,  chel'huomo  eia  inteso,  et 

1  cfr.  la  nota  a  pag.  87. 

-  il  cod.  leggeva  cauith,  corr.  dal  B.  in  concauità. 

8  agg.  del  B. 

4  cfr.  la  nota  2. 
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io  ci  ho  più  uolte  pensato,  et  non  ho  mai  saputo 
trouare  comparatione  di  cosa  che  ui  si  appressi  a 
mio  modo.  Piacemi  nientedimeno  el  tuo  motiuo, 
perché  non  sarà  fuori  di  proposito,  prima  che  noi 
andiamo  più  oltre,  tentare  di  darne  cosi  grossamente 
un  poco  di  notitia.  come  tu  hai  decto.  Praesupponi  0  2ro  «Scouita  « 
adunque  di  uedere  in  su  la  terra  una  grandissima  que8t0  ***#>•». 
ualle  tonda,  che  habbi  tanto  di  diametro  nella  sua 
maggiore  larghezza,  quanto  è  la  sua  profondità,  et 
che  la  profondità  si  appuncti  al  centro  uniuersale, 
che  è  profondo  miglia  tremila  dugento  quaranta- 
cinque et  cinque  undecimi;  et  imagina  per  bora  che 
tale  ualle  et  profondità,  sia  coperta  disopra  col  sexto 
che  fa  lo  ambito  dello  aggregato,  et  che  questa 
copritura  sia  a  similitudine  di  cauerna  grandissi- 
ma, che  habbi  disopra  a  modo  d'una  uolta  facta 
da  la  natura  cosi  rozamente.  Hora  considera  che 
in  quello  spatio,  che  è  da  la  uolta  in  giù  fino  doue 
si  appuncta  questa  ualle,  sia  inferno  ;  et  quiui,  ciò  è 
alla  uolta,  cominci  l'aria  del  primo  cerchio,  la  quale 
aria  sia  poi  continua  con  tutti  gli  altri  cerchi  in 
sino  alia  ghiaccia  de'  Traditori,  che  è  l'ultimo  cer- 
chio, benché  poi  in  detta  aria  sieno  secondo  la  ua- 
rietà  de'  luoghi  uarii  et  diuersi  accidenti,  come  ne] 
cerchio  de'  Golosi  la  grandine  grossa  et  acqua  tincta 
et  neue,  et  le  fiamme  sopra  a  e'  uiolenti,  et  cetera. 
Questa  [concauità]  '  (come  tu  intendi)  ha  similitudine 
con  lo  amphiteatro,  che  usauano  gli  antichi,  se  lo 
amphiteatro  che  ha  piazza  nel  fondo  si  appuntassi  di- 
sotto, come  questa  ;  perché  2  come  lo  amphiteatro  ha- 

1  cfr.  la  n.  2  della  pa#.  42. 

*  coni,  cariceli,  nel  cod.,  o  soppresso  nella  2*  ediz. 
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ueua  gradi,  doue  le  gente  sedeuano  di  mano  in  ma- 
no, cosi  ha  questo  inferno  in  luogo  de'  gradi,  cerchi, 
e'  quali  cerohi  similemente  si  uanno  sempre  tanto 
più  restrignendo  in  el  loro  àmbito  et  circuito  quanto 
più  calano  in  uerso  el  fondo.  Ma  ecci  questa  dif- 
ferentia:  che  doue  e'  gradi  nello  amphiteatro  truo- 
uano  (come  è  decto)  in  fine  piazza  grande,  questo 
quasi  secondo  la  sua  grandezza  si  appuncta,  et  doue 
nello  amphiteatro  faceuono  grado  e'  muricciuoli, 
quiui  fanno  grado  e'  cerchi  ;  benché  due  uè  ne  sieno 
a  uno  medesimo  pari,  che  è  come  se  nello  amphi- 
teatro fussino  e'  muricciuoli  in  qualche  luogho  due 
tanti  più  larghi;  et  ciò  ti  fia  manifesto  in  el  proce- 
dere innanzi.  Questa  è,  per  quanto  io  te  la  possa 
cosi  all'  improuiso  abozzare,  la  forma  di  questo  in- 
ferno, parlandone  cosi  grossamente  ;  ma  prima  che 
noi  siamo  al  fine,  spero  che  tu  la  intenderai  a  puncto. 
Hie.  Questi  cerchi  di  Inferno  come  gli  intendi  tu? 
Io  non  so  se  il  concepto,  che  io  me  n'ho  facto,  è 
uero  :  et  però  fia  bene,  prima  che  noi  andiamo  più 
Quello  che  s' in-  innanzi,  che  tu  mi  dica  come  tu  gì'  intendi.  An.  Per 

tenda  per  cerchi  in  '  ° 

questo  inferno.  &'  cerchi  in  questo  inferno  io  intendo  certi  gradi,  o 
uuoi  tu  dire  pauimenti,  che  girano  intorno  per  tutto, 
in  e'  quali  pone  l'auctore  (come  noi  di  sotto  ue- 
dremo)  diuerse  spetie  di  tormenti  et  di  tormentati, 
doue  una  et  doue  più.  Et  perché  tu  m'intenda  me- 
glio, io  mi  farò  hora  dall'altro  uerso  d'epso  inferno, 
cominciandomi  dal  suo  fondo,  et  uenendo  uerso  la 
sboccatura  sempre  a  lo  in  su,  che  sarà  come  se  io 
cominciassi  dalla  piazza  dello  amphiteatro  et  ue- 
nissi  uerso  la  sua  altezza.     E'  si  parte  adunque  que- 
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sto  sito  o  [uano] 1  dello  inferno  dal  centro  del  mondo,  nfaeUoinfermit 
et  quiui  pone  l'autore  una  palude,  che  lui  chiama  ct°™ *j££r"d0"  daì 
Oocito;  et  in  questo  luogo  è  il  primo  et  più  basso    c,ocito>  cerehic 
cerchio,  incominciandosi  cosi  molto  vicino  al  centro  ***■*■ 
uniuersale  dal  canto  di  qua,  ciò   è  dallo    emisphe- 
rio  nostro.     Sopra  a  questo  cerchio,  pure  da  decto 
nostro  emispherio,  si  leua  uno  pozzo  cosi  ordinato,  Pozso  de?  Giganti. 
che  doue  dalle  sue  più  alte  sponde,  calando  a  per- 
pendicolo uerso  el  centro,  e'  si  douerrebbe,  secondo 
la  regola  de'  pozzi  che  si  murano  col  piombo  (par- 
lando a  modo  de'  maestri  di  murare),  ristrignere  et 
appuntarsi,  lui,  per  lo  opposito,  si  allargha;  che  forse 
lo  finge  cosi  lo  auctore,  acciò  che  in  questa  sua  lar- 
ghezza che  fa  la  tomba  di  Lucifero    fussi  tale  ca-  Tomba  di  Luci/ero. 
pacità,  che  potessi  comprendere  lui,  ciò  è  epso  Lu- 
cifero co'  le  sue  ale,  che  non  bisognaua  poco  spa- 
tio.    Et  forse  anchora  per  qualche  altra  cagione,  che 
seruiua  a  questa  sua  phantasia  et  inuentione,  come 
sarebbe,  verbi   gratia,  perché  e'  si  potessi  per  me- 
zo  di  tale  capacità  hauere  qualche  notitia  di  quello 
luogho  et  della  ghiaccia  de'  Traditori,  o  per  qualche 
altra  cosa  necessaria.     Questo  pozzo  adunque  dopo 
uno  certo  spatio  uenendo  alla'nsù,  piglia  e'  diritti 
de'  suoi  perpendiculari,  et  in  questa  forma  ne  uiene 
insino   alla  ghirlanda  de'   Giganti.     Et   in  questo    Malabolge  cerchio 

...  ,  ..  ^  secondo. 

luogho  comincia  el  secondo  cerchio,  che  e  una  ualle 
tonda  alta  da  e' lati,  et  uà  di  mano  in  mano  salendo 
et  allargandosi  in  tanto  che  nella  più  alta  et  mag- 
giore sua  larghezza,  che  è  alfine  della  staglata  de' 
lati,  ella  ha  di  diametro  migla  trentacinque  et  da  el  uiSS^'noia* ?uó 

maggiore  larghezza 
[35;  Lxxxi  3/tiJ*. 

1  il  cod.  leggeva  uanità,  corr.  dal  B.  in  vano. 
a  le  parole  che  qui  e  nelle  segg.  note  marg.  si  pongono  tra 
parentesi,  mancano  allo  edizz. 
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centro  ad  questa  altezza,  aggiungano  appuncto  nii- 
gla  [lxxxi  et  tre  uentiduesimi] l  :  in  questa  ualle  sono 
inchiusi  dieci  fossoni,  che  circundano  l'uno  l'altro, 
et  in  epsi  è  punita  la  fraude.  Ma  leggendo  el  texto, 
doue  l'auctore  la  descriue,  si  potrà  meglio  intendere, 
che  è  parte  al  principio  del  decimo  octauo  canto  di 
inferno  che  comincia  :  Luogo  è  in  inferno  detto  ma- 
lebolge,  che  cosi  chiama  lui  questa  ualle,  et  parte 
al  vigesimo  quarto,  pure  di  Inferno,  doue  sono  que- 
sti uersi:  Ma  perché  Malabolge  inuer  la  porta  Del 
bassissimo  pozzo  tutta  pende,  Lo  sito  di  ciascuna  ual- 
le porta  Che  l'una  costa  sarge  et  V altra  scende.  Da 
la  maggiore  et  più  alta  grotta  del  maggiore  f ossone 
incomincia,  et  se  ne  uà  su  sempre  allarghandosi  co' 
Burrato  di  Qerione.  suoi  perpendiculari  el  Burrato  di  Gerione  per  in- 
Terzo  cerchio  de'  sino  al  terzo  cerchio,  doue  sono  puniti  e'  uiolenti, 

Violenti  fdist ante  .-...,  r 

dai  secondo  migia  che  e  una  distantia  di  migla  settecento  [trenta  et 

JDccsc  /'se  **/     7 

cinque  ventiduesimi] 2:  tanto  pare  che  existimi  l'au- 
ctore essere  più  graue  la  fraude  che  la  violentia- 
Questo  terzo  cerchio  è  distincto  in  tre  gironi  (ohe 
gli  chiama  cosi  lui)  e'  quali  cingono  l'uno  l'altro,  et 
da  questo  eleuandosi  pure  uerso  la  altezza,  ec  al- 
deu\rtHeCeaianihi  largandosi  sempre,  si  peruiene  al  quarto  cerchio, 
[distante  dai  3°  mi-  q^q  è  uno  cimiterio  di  sepulture  dentro  alle  mura 

già  ccccv  ls/iiJ.  c 

della  Città  di  Dite,  doue  sono  puniti  gli  Heresiar- 
chi;  et  el  piano  di  questo  quarto  cerchio  si  dice  col 
più  alto  degli  argini  delle  fosse,  che  cingono  la 
città,  et  con  la  palude  che  inchiude  le  fosse,  che 
Quinto  cerchio.       fanno  el  quinto  cerchio,  et  cosi  uengono  a  essere 

1  la  cifra  originale  era  Ixxxx  et  */tt. 

2  parole  scritte  dalla  stessa  mano   sopra   le   parole  can- 
cellate ventisei  [?]  et  quattro  undeeimi. 
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due  cerchi  a  una  medesima  parità,  distinti  solo  et 
separati  l' uno  da  l'altro  da  le  mure  della  città,  et 
non  per  distantia  alcuna  dal  centro  alla  superficie 
come  gli  altri.  Et  è  dal  cerchio  de'  uiolenti  a  que- 
sto pari  migla  quattrocento  cinque  et  [quindici  ven- 
tiduesimi] l,  che  uiene  a  essere  la  octaua  parte  del 
semidiametro  dello  aggregato  dell'acqua  et  della  ter- 
ra. Seguitando  pure  alla'nsù  che  sempre  si  truoua 
più  largo  lo  spatio  della  [concauità]2  d'epso  inferno, 
si  arriua  con  altrettanta  distantia  al  cerchio  de'  Sga.t0  cerehi0  da 
Prodighi  et  delli  Auari.     Et  cosi  salendo  di  mano  AuaVffdistantedai 

.  ».  i      •      •     i  i:  4°  et    v°     miglia 

in   mano    et    sempre   rallargandosi  si    truouano   H  Cccc»iy„y. 

altri  cerchi  eleuati  l'uno  sopra  l'altro  per  pari  in- 

terualli  et  distantie,  come  noi  habbiamo  decto  del  septimo  cerchio. 

terzo  al  quarto,  ciò  è  di  miglia  405  [et  quindici  uen- 

tiduesimil. 3   Et  l'ultimo    di   tutti  et  più  alto  è  el    Limbo.cercMo  uu 

1  £  timo   fd  istante  da 

limbo.     Et  da  questo  parimente  insino  alla  supera-  la  superficie  miglia 

.  .     ,.    .  ccccvi:yìtJ. 

eie  della  terra  sono  pure  miglia  ccccv  et  [quindici  ven- 
tiduesimo *  ;  che  è,  come  poco  innanzi  dicemo,  la  oc- 
tava  parte  del  semidiametro  d'epso  aggregato.  Hie. 
Questo  discorso  è  stato  ad  proposito,  perché  non 
obstante  che  io  lo  hauessi  raccolto  per  me  mede- 
simo leggendo  dal  texto,  non  haueuo  però  com- 
prese le  misure  et  la  quantità  delle  migla  da  l'uno 
cerchio  a  l'altro.  Ma  dimmi  hora  doue  sia  quella 
selua,  in  ella  quale  lo  auctore  fìnge  essersi  smarri- 
to, et  in  che  luogo  e'  pone  la  entrata  di  questo 
suo  inferno?     Acciò  che  noi  ci  facciamo  dal  prin- 

1  il  cod.  e  la  1»  ediz.  :  cinque  undecimi.  La  corr.,  interim.,  è 
delB. 

■  cauità,  corr.,  al  solito,  in  concauità. 
3  il  cod.  aveva  u/, , ,  e  cosi  la  1»  ediz. 
*  vedi  le  nn.  1  e  3. 
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«Jn/HHSn?*  Ì,:'.^T  ciPio  di  tutto  el  cammino.     An.     La  selua  è  o  la 

nella  quale  siamai"-       u 

riioAuctore.Monte  nnge  essere  tra  monte  Miseno  et  Cuma  circa  a 
Pozzuolo  in  su  la  marina,  et  sta  in  questa  forma: 
la  costa  sua  più  alta,  perché  e'  la  pone  montuosa,  è 
dalla  parte  di  leuante  aequinoctiale,  et  calando  uer- 
so  ponente  termina  a  una  ualle,  onde  surgono  due 
monti,  uno  dilectevole  a  l'moontro  di  questa  selua, 
che  uiene  a  essere  di  uerso  ponente,  et  un  altro 
saluatico  et  alto,  in  su  la  mano  sinistra,  uerso  el  quale 
chi  essendo  nella  ualle  guardassi,  guarderebbe  a 
puncto  uerso  mezo  di,  et  uerso  la  marina  di  quello 
taD°di8qlleateontin'.  lu°g°-  Hierony.  Piacemi;  l'entrata?  Anto.  L'entrata 
fe,'n0-  di  questo  suo  inferno  uiene  a  essere  in  su  el  predecto 

monte,  ciò  è  in  su  quello  che  io  dico  essere  alla  ma- 
no sinistra,  et  che  io  chiamo  saluaticho,  nella  costa  su 
alto.  Et  sopra  questa  entrata  o  porta  sono  descripte 
quelle  parole  che  lui  recita  in  el  principio  del  terzo 
canto  d'inferno,  ciò  è:  Per  me  si  uà  nella  città 
dolente,  etc.  Hie.  Onde  trahi  tu  che  questa  entrata 
sia  su  alto?  An.  L'ultimo  uerso  del  secondo  canto 
lo  dimostra  assai  chiaramente,  el  qual  suona  cosi: 
Entrai  per  lo  cammino  alto  et  siluestro.  Hie.  Be- 
ne. An.  Hora,  che  uorresti  tu  intendere?  Hie.  Se  io 
dimandassi  di  qualche  cosa  fuori  di  quel  che  pare 
appartenere  a  questo  sito  dello  inferno  per  più  mia 
satisfactione  et  a  maggiore  intelligentia,  non  ti  sia 
molesto  rispondermi.  An.  A  me  fia  sempre  grato 
rispondere  a  ogni  tua  inquisitione,  pure  che  quello 
(di  che  tu  mi  domandi)  sia  cosa  di  che  io  habbi 
qualche  notitia;  perché  se  tu  mi  entrassi  in  cose 
pertinente  al  senso  mystico  o  morale,  io  non  ti  sa- 
prei forse  rispondere.  Hie.    Io  non  sono  per  diman- 
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darti  di  simili  sensi,  ma  io  uorrei  ben  intendere 
da  te  come  egli  assortisce  in  questo  suo  inferno 
questi  peccati.  Io  ho  notato  nel  leggere,  et  anche 
per  el  tuo  discorso,  che  e'  sono  noue  cerchi,  et  e' 
peccati  capitali  sono  (come  tu  sai)  septe,  et  uegho 
che  gli  deriua  in  più  membri  et  spetie.  Et  cosi 
parimente,  che  e'  uà  distinguendo  e'  cerchi,  doue  gli 
uiene  a  proposito,  secondo  questa  sua  partitione  et 
assortimento.  Et  perché  io  non  ho  (leggendo)  at- 
teso molto  a  questo  suo  modo  dello  assortire  questi 
peccati,  intenderei  hora  uolentieri  da  te  l'ordine  che 
tiene  in  ella  distributione  et  assortimento  di  tutti. 
An.  Io  conosco  che  io  ti  darò  troppo  tedio,  uolendo 
rispondere  a  cotesto,  perché  mi  fia  necessario  re- 
plicare la  terza  uolta  tutto  el  sito  dello  inferno. 
Hie.  Noi  siamo  qui  per  questo,  pure  che  non  sia 
tedio  a  te.  An.  Io  non  posso  hauere  tedio  di  quello 
che  piace  a  uoi,  et  maxime  in  questa  replicatione, 
perché  io  conosco  che  faccendola  sia  per  giouare  as- 
sai ad  intendere  meglio  et  habituarsi  ogni  cosa.    El     seconda  fdescri- 

t  -,  i        i     •    ■•  -n  ptionej  1  come  sieno 

modo  adunque  che  lui  tiene  in  elio  assortire  que-  asortiti  da  io  Auto- 
sti  peccati,  è  questo.     Prima  (che  mi  farò  anche  un  ^toiuoin/ernoT*' 
poco  più  alto)  e'  pone  immediate  dentro  a  la  porta 
praedecta,  o  poco  più  oltre,  gli  Sciagurati  che   mai  mainm/u/uiui!6 
non  far  uiui,  et  questo  luogo  è  sopra  el  primo  cer- 
chio dello  inferno,  in  quella  concauità  o  cauerna  della 
terra  che  è  quasi  come  uno  uestibolo  (a  dirlo  cosi) 
d'epso  inferno.     Et  di  poi  in  el  primo  cerchio,  che  è 
el  Limbo,  pone,  oltre  a'  paruoli  innocenti  morti  senza    rrimo  ceràio  che 
baptesimo,  quelli  che  senza  la  fede  Christiana  sono  ^nnoceZti'etMorau. 
uixuti  moralmente  ;  et  in   questo  luogo  non  è  altra 
pena  che  la  priuatione  della  uisione  di  Dio.     Nel 

1  questa  par.  manca  nel  cod.  e  nella  1*  odiz.,  cho  leggono 
rispettivamente  :  II*.  Come  sieno,  ecc.  ;  Seconda  Conte  sieno,  ecc. 


X.  37-39  (I-III  della  Xuova  Serie). 
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Lu%urio8iC6rch{°'  secondo  cerchio  e'  pone  e'  Luxuriosi;  ne]  terzo  e' 
lo^r!!OC6rchio'ao-  Golosi;    nel   quarto    e'    Prodighi   et  li   Auari  ;  nel 
rrodighì^AxMri.  quinto  (cne  e  distincto  in  due  parti)  li  Iracundi,  gli 
ir®cundi°  Acciàio-  accidiosi,  li  Inuidiosi  et  e'  Superbi,  due  per  sorte. 
'i'erbi,uidi08i'  Su'  ^*  Iracundi  et  gli  Accidiosi  per  una  sorte  nella  pa- 
lude Stige,  quelli,  ciò  è  li  Iracundi,  a  galla,  questi, 
ciò  è  li  Accidiosi,  sotto  la  belletta.     Et  per  l'altra 
sorte  pone  (come  io  credo)  gli  Inuidiosi  et  e'  Superbi 
nelle  fosse    tra   la  palude  et  la  città  di  Dite.     Et 
cosi  viene  a  hauere  assortiti  in  genere  tutti  a  septe 
e'  peccati  capitali,  insino  al  quinto  cerchio  inclusiue. 
El  quale  quinto  cerchio  è  distincto  dal  sexto  solo 
(come  di  sopra  dicemo)  da  le  mura  di  decta  città. 
Sexto  cerchio,  iic  Pone  dipoi  in  el  sexto,  che  ò  uno  cimitero  di  se- 

rcsiarchi.  r 

polture  affocate  lungo  le  mura   della  città  di  den- 
tro, li  Heresiarchi  in  epse  sepolture  ;  et  in  el  sep- 
septimo  cerchio,  timo,  el  quale  lui  diuide  in   tre  circuitioni  che    le 

Violenti  al  proxi-  * 

mo.  violenti  a  sé  chiama  Gironi,  pone  in  el  primo,  che  è  uno  lago  di 

medesimi.  .  . 

sangue  bollente,  e'  uiolenti  al  proximo  ;  nel  secon- 
do, che  è  un  boscho  di  sterpi  inchiuso  da  detto  lago, 
e'  uiolenti  a  loro  medesimi  nella  persona  et  nella 
roba;  nel  terzo,  che  è  uno  campo  di  rena  sopra 
alla  quale  piouano  continuamente  fiamme  di  fuoco, 
violenti  a  dìo.  pone  e'  uiolenti  a  Dio,  alla   Natura,  et  all'arte.     Se- 

Viol  »ii  ala  Natu-        .  .  •«*%*•  i    u   i  L. 

raViuientiaii'Arte.  guita  dipoi  lo  octauo  cerchio,  ciò  e  Male  bolge,  cne 
i  fàTMaiVbofge0:  è  una  ualle  tonda  (come  poco  di  sopra  dicemo),  la 
quale  inchiude  in  sé  dieci  fossoni,  che  circundano 
l'uno  l'altro  di  mano  in  mano,  pendendo  sempre 
uerso  el  mezo,  che  è  a  modo  d'uno  pozzo.  Et  in 
questa  lui  pone  e'  fraudolenti,  assortendogli  di  fossa 
in  fossa  et  di  basso  in  basso,  secondo  la  grauità  delle 
PSSanÌ'  b°l9ia  co^P6  5  onde  nel  primo  et  più  alto  fossone  sono  posti 
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da  lui  e'  Ruffiani  ;  in  quello  che  segue  e'  Lusinghieri  panieri,  socon 
et  Adulatori  ;  nel  terzo  e'  Simoniaci;  nel  quarto  gli  »""**'■  Urza- 

'  ,       Indomiti,  quarta. 

Indouinatori  et  Affacturatori,  nel  quinto  e'  Barattie-  Barattieri,  quinta. 
ri  ;  nel  sexto  gli  Hipochriti  ;  nel  septimo  e'  Ladri  ;  nel-  Hipockrm,  sexta. 
lo  octauo  gli  Ingannatori;  nel  nono  gli  Scismatichi.    a  ,l' sep  ima 

»  o  o  i  ingannatori,  oda- 

nel   decimo,  et  ultimo,  e'   Falsatori   di   monete  et    ««•   .,  . 

'  Scismatici,  nona. 

gli    Alchimisti.       Dopo    Malebolge    pone    in    el  pOZZO  Alchimisti,  decima. 

e'  Giganti  apparire  dal  bellico  in  su,  et  per  questi,    Po^j^wf  «***«• 
secondo  me  (che  non  ho  però  più  giudicio  che   si  conti,°  a  Di0- 
bisogni)   e'   Superbi   excessiui   contro  a  Dio.     Nel 
nono  et  ultimo  cerchio,  che  comprende  quattro  [spe_  c^-0°  cainaUim° 
rette],  '  che  inchiugono  in  parte  l'una  l'altra,  pone 
per  ultimo  quattro  spetie    di    traditori.     Nella  pri-  Traditori. 
ma  et  più  ampia,  e'  Traditori  simili  a  Caino,  che  uc- 
cise el  fratello,   onde  lui   la   chiama   Caina;   nella 
seconda  e'  traditori  simili  a  Antenore  troiano  che 
tradi  la  patria,  et  da  lui  la  chiama  Anthenora.  Nel-  Antenora. 
la  terza  e'  traditori  simili  a  Ptolemeo,   che   tradi  Traditori. 
Pompeo,  o,  come  vuole  alcuno  altro,  a  Ptolemeo,  che 
tradi  Simone  Machabeo  suo  suocero,  et  da  questo  o 
da  quello  la  denomina  Ptolomea.     Nella  quarta,  et  Ptoiemea. 
ultima,    che  inchiude  immediate  el  centro,  pone  e 
traditori  simili  a  Giuda,  che  tradi  el  suo   Signore  Traditori. 
et  Dio,  et  questa  anchora,  per  la  medesima  similitu- 
dine, chiama  Giudecca.     Et  cosi  se  tu  raccogli  bene,  GiudeccaTraditori. 
trouerrai  che  senza  gli  sciagurati  che  mai  non  fur 
uiui,  et  quelli  del  primo  cerchio,  ciò  è   del  limbo, 
che  le  sono  xxviij  distinctioni  o  uero  sorte  di  pec- 
cati, o  vuoi  tu  più  tosto  dire  di  peccatori  distincti 


1  il  cod.  leggeva  forse  parte,   corr.    dal  B.    in   sperette. 
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et  distribuiti,  come  tu  hai  potuto  comprendere.  Hù  . 
Egli  era  molto  necessario  far  una  uolta  questo  di- 
scorso, et  uedere  come  lo  auctore  distingue  et  assor- 
tisce queste  colpe  et  peccati  per  tórre  uia  ogni  con- 
fusione, che  in  el  procedere  fussi  per  questo  ri- 
specto  potuta  accadere.  Ma  ritornando  al  sito,  se 
io  mi  ricordo  bene,  tu  dicesti  di  sopra  che  [questo 
uano]  '  dello  inferno  era  tanto  profondo  da  la  superfi- 
cie dello  aggregato  insino  al  centro  uniuersale,  doue 
tu  di  che  elli  si  appuncta,  quanto  sarebbe  el  dia- 
metro recto  della  sua  sboccatura  in  su  decta  super- 
ficie, et  che  tale  diametro  sarebbe  tanto,  quanto  el 
Quanta  siala  prò-  semidiametro  dello  aggregato,  el  quale  tu  poco  di 

fondita  di  quettoln-  .,       , 

femo.  [m.  3245  poi  dicesti  essere  miglia  tremila  dugento  quaranta- 
cinque et  cinque  undecimi.  Io  uorrei  sapere  da  te 
ondo  tu  caui  che  el  semidiametro  della  terra,  o  ag- 
gregato che  tu  uoglia  dire,  sia  di  questa  profondità, 
perché  a  me  pare  sempre  hauere  inteso  che  questa 
distantia  sia  più  presto  arbitrabile  che  misurabile,  a 
parlar  cosi,  di  che  pare  che  anche  facci  fede  la  diuer- 
sità  delle  opinioni.  Pure  a  noi  basterebbe  sapere  la 
openione  dello  auctore,  et  vuoimi  ricordare  di  ha- 
uerne  lecto  a  presso  di  lui  non  so  che,  ma  non  ti  sa- 
prei dire  in  che  opera  delle  sue.  Ricorditi  tu  che  ne 
tracti  in  luogo  alcuno  ?  An.  Tu  mi  fai  pensare  a  una 
cosa  che  io  ti  lasciai  indietro,  quando  in  principio  ti 
aduertiuo  delle  conditioni  necessarie  alla  intelligen- 
tia  del  sito  di  questo  suo  inferno  :  et  questa  è  lo  ha- 
uere uedute  tutte  l'opere  sue.  Hie.  Io  ne  credo  ha- 

1  il  cod.  leggeva  questa  uanità.  La  correz.   è,  al  solito,  di 
mano  del  B. 
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uere  uedute  buona  parte  et  forse  tutte,  se  e'  non 
compose  già  qualche  cosa  che  io  non  sappia.  An. 
Quale  sono  quelle  opere,  di  che  tu  hai  notitia?  Hie.  CoSd£,cX,i« 
Io  ho  non  solo  uedute,  ma  lecte  la  sua  Commedia;  *>T$2&m£. 
più  sonetti  et  canzone  ;  uno  libretto  che  lui  compose  EpZtoie^vF/siherV- 
essendo  anchora  molto  giouane,  et  intitol olio  Vita  %'rf!}?tria  80pra 
nuoua,  che  sono  (come  tu  sai)  uersi  et  prosa  ;  una 
operetta  di  quattordici  canzone  con  uno  scripto  o 
uero  commento,  che  lui  chiama  Conuiuio,  sopra  a  tre 
di  decte  canzone.  Ho  uisto  anchora  in  latino  [la  Mo- 
narchia], '  più  sue  egloge  ad  diueree  persone,  [certe 
epistole,  el  principio]2  della  sua  Cantica,  o  uero  Com- 
media, in  uersi  heroici,  [et]3  una  certa  allegoria  so- 
pra la  Eneida  di  Virgilio  [se  sua  opera  è  però].1  Que- 
ono  le  cose  che  io  ho  uedute  di  sue.  Egli  è  be- 
ne uero  che  io  ho  inteso  che  compose  uno  libretto  de 
vulgari  eloquentia,  che  si  dice  essere  peruenuto  alle  qumtta.  gart 
mani  di  messer  Rinaldo  G-ianfiglazzi;  ma  questo  io 
non  lo  uidi  mai.  Di'  se  tu  hai  ueduto,  o  sai  che 
componessi  altro.  An.  Io  non  so  che  componessi 
altro,  et  uegho  che  tu  hai  le  cose  sua  benissimo 
alle  mani:  che  n'ho  piacere  assai.  Quello  che  tu  cer- 
chi di  sapere,  ciò  è  onde  io  tragha  che  el  semidia- 
metro dello  aggregato  sia  miglia  tremila  dugento 
quarantacinque  et  cinque  undecimi  dico  che  io  lo 
tragho  da  l'auctore  medesimo,  el  quale  tiene  in  più 
luoghi  del  suo  Conuiuio,  che  lo  ambito  o  uero  cir- 

1  parole  agg.  dal  B.  nel  margine. 

*  il  cod.  aveva:  et  certe  sue  epistole  et  elprincipio. 

1  agg.  dal  B. 

4  queste  parole,  che  erano  aggiunte  nel  margine  dopo  la 
par.:  Virgilio  e  che  il  B.  cancellò,  furono  da  lui  sostituite  in- 
terim, in  luogo  delle  parole:  et  la  sua  Monarchia,  cancellate. 
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griìttofJ.Vo04oaogj.  cunferenza>  dello  aggregato  della  acqua  et  della  ter- 
ra giri  migla  uentimila  quattrocento:  et  di  questa 
opinione  pare  che  sieno  stati  molti  mathematici,  et 

Andaiò  genouese.  ultimamente  uno  Andalò  genouese,  huomo  in  simili 
cose  molto  exercitato  et  docto  al  pari  di  qualunche 
altro  de  nostri  secoli,  di  cui  el  Boccaccio  fu  discepolo 

:oMManett?Ìann°S' in  Astrologiaj  secondo  che  scriue  messer  Giannozzo 
Manetti  nella  sua  vita;  et  pare  che  questo  Andalò 
uogli  sostenere  questa  sua  opiuione  come  cosa  indu- 
bitata. Ma  a  quello  che  noi  andiamo  cercando,  egli 
è  pili  necessario  che  el  uero,  se  el  uero  fussi  altri- 
menti, sapere  come  l'auctore  lo  credecte  lui.  lite.  Io 
harei  grande  piacere  di  intendere  (se  tu  lo  sai)  che 
modo  tenne  questo  Andalò  a  misurare  una  tale  cir- 
cunferentia,  et  come  egli  pruoua  questa  sua  opinio- 
Modo  da  misura-  ne.  Ant.  Dicono  che  tenne  questo  modo,  ciò  è  ch'egli 

re  lo  ambito  della       .  1  #  ° 

Terra.  misurò  con  lo  astrolabio  continuando  quante  migla 

comprendeua  sopra  allo  aggregato  uno  grado  del  cie- 
lo, che  si  può  misurare  :  et  trouò  che  egli  inchiu- 
deua  miglia  oinquanta  sei  et  due  terzi  a  puncto,  che 
multiplicate  dipoi  con  trecento  sexanta  gradi  che  gira 
lo  àmbito  dello  aggregato,  fa  quello  numero  che  lui 
dice  delle  migla  ventimila  quattrocento,  che  parten- 
dole di  poi  per  tre  et  un  septimo  secondo  la  regola 
che  tu  sai  che  si  usa  a  uolere  trouare  el  diametro 
d' uno  tondo,  ne  resulta  semila  quattrocento  nouanta 
et  dieci  undecimi,  che  diuidendolo  per  metà  resta  tre- 
mila dugento  quarantacinque  et  cinque  undecimi,  et 
tanto  diciamo  essere  el  semidiametro  dello  aggrega- 
to, et  consequentemente  la  profondità  dello  inferno 
dalla  superficie  di  decto  aggregato  al  centro  immer- 
sale doue  e'  s'appunta,  come  di  sopra  dicemo.   Rie. 


Questo  modo  di  Andalò  pare  legittimo  modo,  benché 
di  questo  io  ne  uoglio  lasciare  el  giudicio  ad  altri.  Io 
ho  ben  caro  di  hauere  inteso  che  questa  opinione  che 
la  terra,  o  lo  aggregato,  giri  migla  ventimila  quat- 
trocento fussi  opinione  di  Dante  ;  et  anche  mi  piace 
che  tu  mi  habbi  ridocto  a  memoria  el  luogo  oue  lui 
la  referisce,  et  non  uoglo  hora  ricerchare  più  sottil- 
mente s'ella  è,  o  s'ella  non  è  uera  ;  perché  (come  tu 
dicesti,  et  bene),  a  intendere  quel  che  noi  cerchiamo 
ci  basta  saper  l'opinion  sua,  anchora  che  la  non  fussi 
uera.  Et  se  con  questa  misura  si  assettano  questi 
membri  dello  inferno,  che  ogni  cosa  quadri  apuncto 
per  ogni  uerso,  fia  manifèsto  segno  che  lui  la  credessi 
come  e'  la  scripse.  An.    Tu  di'  la  uerità.   Hie.     Co-    octo  dittarne,  no- 

uè  cerchi. 

me  fa  egli  poi  da  l' uno  cerchio  all'altro?  Elle  sono 
(se  io  ho  bene  notato)  octo  distantie,  benché  sieno 
noue  cerchi.  Questo  dico  io,  perché  tu  di'  eh'  el 
quinto  cerchio  et  el  sexto  sono  a  una  medesima 
parità.  An.  Tu  hai  inteso  bene.  Le  prime  sei  di- 
stantie, che  comprendano  insino  al  septimo  cerchio, 
sono  a  uno  medesimo  modo  l'una  che  l'altra,  cioè 
la  octaua  parte  del  semidiametro  dello  aggregato,  o 
uuoi  dire  della  profondità  o  altezza  dello  inferno, 
che  tanto  porta  l'uno  quanto  l'altro,  come  habbia- 
mo  già  decto.  Hie.  La  octaua  parte  del  semidia-  [Quanto tiavuna 
metro  dello  aggregato,  se  io  so  bene  far  la  ragione,  ^tanìe88tviVri  fos 
(et  quando  io  non  la  sapessi  fare,  e'  mi  ricorda  che  V»»7.1 
tu  l'hai  già  decta),  sono  miglia  quattrocento  cin- 
que, et  quindici  uentiduesimi.  Ala  come  fai  tu  poi 
degli  altri  due  cerchi  che  ui  restano  insino  al  fon- 
do, et  che  uengono  con  loro  interualli  a  occupare 
l'altre  due  distantie,  che  restano?     Io  mi  penso  che 

1  questa  nota  marginale  manca  alla  ediz.  s.  1.  ed  a. 
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ui  sia  qualche  discrepanza,  poi  che  tu  separi  que- 
ste due  ultime  distantie  da  le  sei  prime.  An.  Tu 
hai  pensato  bene,  et  è  el  uero  che  questi  due  ul- 
timi cerchi  occupano  co'  loro  interualli  lo  spatio 
delJe  due  ultime  distantie  che  restano,  che  è  mi- 
glia ottocentoundici  et  quattro  undecimi.  Et  se 
non  apparissi  cosa  pel  texto,  onde  si  potessi  trarre 
quanto  sieno  distanti  questi  due  ultimi  cerchi  l'uno 
dall'altro,  si  potrebbe  dire  ragioneuolmente  come 
de  gli  altri  precedenti,  che  hanno  distantia  infra 
loro  :  ciò  è,  che  da  l'uno  a  l'altro  fussi  l'octaua  parte 
del  semidiametro  dello  aggregato,  che  sono  (come 
è  decto)  migla  quattrocento  cinque  et  quindici  uen- 
tiduesimi.  Ma  apparendo,  uerbi  gratia,  che  dal 
septimo  cerchio  allo  octauo  sia  più  che  migla  quat- 
trocento cinque  et  quindici  uentiduesimi,  bisogna 
dire  che  dall'octauo  al  nono  sia  quel  meno,  et  cosi 
e  conuerso.  Hora  e'  ci  si  scuopre,  per  iuuestigatione 
di  tale  uerità,  questo  inditio:  che  circa  all'ultimo 
della  septima  distantia  nelle  fosse  di  Malebolge, 
lo  auctore  pone  che  la  penultima,  ciò  è  la  nona, 
giri  migla  uentidue,  che  per  la  ragione  della  cir- 
cunferencia  al  diametro,  uiene  come  tu  intendi,  a 
essere  el  suo  diametro  migla  septe,  et  che  l'ultima, 
ciò  è  la  decima,  giri  migla  undici,  che  uiene,  per 
la  medesima  ragione,  a  essere  el  suo  diametro  mi- 
gla tre  et  mezo  :  et  dice  che  questa  ultima  ha  di 
trauersa  nella  sua  larghezza  mezo  miglo.  Il  per- 
ché, faccendo  noi  con  questa  ultima  fossa,  che 
gira  migla  undici,  la  ragione  della  penultima,  che 
gira  migla  uentidua,  trouerremo  che  la  trauersa 
sua   è    miglia  uno  et  tre  quarti,  che  dando  altret- 
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tanto  di  trauersa  a  ciascuna  dell'altre  octo  mag- 
giori, uerrà,  se  tu  raccogli  bene,  ad  hauere  la 
prima  et  maggiore  di  tutte  di  diametro  migla 
trentacinque,  che  uiene  anche  a  essere  el  diame- 
tro di  tutto  el  uano  dello  inferno  in  quello  luogo, 
doue  finisce  la  septima  distantia  et  comincia  lo  oc- 
tauo  cerchio.  Con  questo  diametro  di  poi  in- 
sino  al  centro  si  può  fare  el  conto  di  quello  che 
tocchi  per  una  a  queste  due  ultime  distanze,  con 
le  quali  noi  habbiamo  a  consumare  el  restante  della 
profondità  dello  Inferno,  che  sono  (come  è  già  decto) 
miglia  ottocento  undici  et  quattro  undecimi,  et 
faccendola  questa  ragione  trouerremo  che  alia  octa-     Distanza  octaua 

^  °  m  et    ultima  fmigla 

ua  et  ultima  distanza  ne  tocca  miglia  [octantuno  et  lxxxj*/ì%.j 
tre  ventiduesimi]  ',  et  tanto  uiene  a  essere  dallo  octa- 
uo  cerchio  al  fine  del  nono,  ciò  è  al  centro.  Et  el 
restante,  per  insino  alla  detta  somma,  di  miglia  otto- 
cento undici  et  quattro  undecimi,  uiene  consequen-  mD *%%££** ymo 
temente  a  tocchare  alla  septima  distanza,  che  son 
migla  settecento  trenta  et  cinque  ventiduesimi  ;  et 
tanto  uerrà  a  esser  dal  septimo  cerchio  all'octauo  : 
et  cosi  se  tu  raccogli  bene,  trouerrai  essersi  consuma- 
to, con  queste  octo  distanze  et  noue  cerchi,  tutto  el 
semidiametro  dello  aggregato  insino  al  centro.  Hie. 
Presupponendo  che  tu  dica  la  uerità,  ogni  cosa  tor- 
nerebbe appuncto.  Io  intendo  bene  da  me  che  ha- 
uendo  la  penultima  fossa  di  diametro  miglia  septe, 
come  ella  ha,  et  la  ultima  miglia  tre  et  mezo,  che  di 
necessità  udendo  empiere  tutto  el  diametro  d'epsa 


1  il  coi.  leggeva:   Lxxxx  apuneto.    La   correi,  è  di  mano 
dei  B. 
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penultima,  bisogna  che  ia  sua  trauersa  sia  miglia 
uno  et  tre  quarti  ;  et  uegho  anche  da  me,  che  con- 
cesso che  l'altre  octo  habbino  la  medesima  trauersa 
che  questa  penultima,  ciò  è  miglia  uno  et  tre  quar- 
ti per  una,  che  di  necessità  el  diametro  della 
più  alta  et  maggiore,  sia  migla  trentacinque.  Ma 
io  non  uegho  già  come  seguiti,  o  donde  tu  tragha 
che  le  altre  octo  sopra  la  penultima  habbino  la 
medesima  trauersa,  come  tu  presupponi,  di  migla 
uno  et  tre  quarti,  con  ciò  sia  che  paia  molto  uerisi- 
mile  che,  come  le  due  ultime  sono  in  elle  loro  tra- 
uerse  differenti,  perché  l'una  n'ha  (come  dice 
l'auctore  medesimo),  mezo  miglo,  et  l'altra  migla 
uno  et  tre  quarti,  cosi  anchora  le  altre  octo  sieno  dif- 
ferenti infra  sé,  et  da  queste  due  ultime.  Egli  è 
bene  uero  che  non  ponendo  lo  auctore  infra  queste 
octo  differentia  alcuna  apparente,  che  pare  da  pre- 
summere  che  e'  uogla  che  tu  intenda  che  le  trauerse 
loro  sieno  d'una  medesima  quantità  con  quella  della 
penultima,  di  che  lui  dà  regola  a  trouarla,  ciò  è 
miglia  uno  et  tre  quarti.  Che  se  non  fussi  cosi, 
certo  e'  l'harebbe  decto,  o  almeno  accennato  in 
qualche  modo,  come  e'  fa  di  queste  due  ultime, 
acciò  che  per  loro  s' intendino  anchora  le  altre. 
Par' egli  cosi  a  te?  Anto.  E'  non  è  dubbio  alcuno: 
che  s'elli  hauessi  uoluto  che  s' intendessi  altrimenti, 
e'  n'harebbe  dato  qualche  inditio.  E'  non  era  in- 
gegno quello  che  li  manchassi  modi  a  demostrare 
la  sua  intentione,  la  quale  lui  non  occulta  mai  in 
modo  che  non  uoglia  che  la  s' intenda  da  chi  con 
diligentia  la  ricerca.  Hie.  Io  pensauo  s'ella  si  po- 
tessi pigiare  in  uno  altro  modo,  perché  ponendo  lui 
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che  la  ultima  fossa  giri  migla  undici,  et  la  penulti- 
ma inigla  uentidue,  forse  che  per  questo  uolse  che 
s'intendessi  che  l'altra  girassi  migla  quarantaquat- 
tro, et  la  quarta  migla  octantocto,  et  cosi  proce- 
dendo con  la  medesima  proportione  dupla,  si  an- 
dassi multi plicando  insino  alla  prima  et  maggiore 
fossa.  Ma  ad  questo  mi  dà  noia  che  noi  faremo 
una  circuitione  di  parecchi  miglaia  di  migla  in- 
nanzi che  noi  arriuassimo  al  fine.  An.  Se  tu  uolessi 
andare  drieto  a  proportione,  tu  la  potresti  anche 
pigiare  per  uno  altro  uerso,  che  ti  condurrebbe  in 
uno  inconueniente  molto  maggiore  ;  et  questo  è  che 
hauendo  l'ultima  et  minore  fossa  di  trauersa  mezo 
miglo,  et  quella  che  inchiude  questa  migla  uno  et  tre 
quarti,  tu  andassi  sempre  di  fossa  in  fossa  con  la  me- 
desima proportione,  multiplicando  le  loro  trauer- 
se.  In  fine,  pigliala  per  che  uerso  tu  uuoi,  che 
qui  ti  bisogna  capitare:  perché  cosi  è  la  uerità. 
Hie.  Io  me  ne  accordo,  perché  in  uerità,  hauendo 
tanti  riscontri,  la  mia  sarebbe  una  proteruia  non 
piccola  a  impugnare,  sanza  altro  fondamento,  que- 
sta tua  opinione.  Diremo  adunque  che  da  la  ulti- 
ma et  minore  fossa  in  fuori,  che  l'auctore  mede- 
simo dice  hauere  mezo  miglo  di  trauersa,  tutte  le 
altre  ne  habino  miglia  uno  et  tre  quarti,  et  che  el 
diametro  della  prima  et  maggiore  sia  migla  trenta- 
cinque, che  cosi  seguita  di  necessità.  In  uero  io 
credo  che  non  possa  essere  altrimenti.  An.  Egli  è 
senza  alcun  dubio  cosi,  et  in  fine,  distribuendo  tutti 
gli  altri  spatii  per  ogni  uerso,  tu  uedrai  quanto 
questo  quadre rrà  bene  insieme  con  tutti  gli  altri,  et 
stupirai  dello  ingegno  admirabile  dello  auctore,  et 
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di  questa  sua  inuentione,  quanto  al  tutto  et  quanto 
a  ogni  minima  sua  parte.  Hie.  Prima  che  noi 
usciamo  di  queste  fosse,  anchora  che  la  stanza  non 
sia  molto  piaceuole,  io  uorrei  che  tu  mi  dicessi  con 
che  fondamento  tu  concludi  ch'el  diametro  di  questo 
octauo  cerchio,  et  di  tutto  [el  uano]  ]  dello  Inferno 
in  questo  luogo  sia  migla  trentacinque  et  non  più  ; 
perché,  dato  che  la  prima  et  magiore  fossa  habbi 
tanto  di  diametro,  di  questo  non  seguita  però  quello 
che  tu  vuoi  inferire,  perché  la  ualle  potrebbe  pure 
con  la  sua  larghezza  extendersi  iui  più  che  non  è 
lo  àmbito  di  questa  prima  et  maggiore  fossa.  An. 
Egli  è  el  uero.  Ma  lo  auctore  medesimo  chiarisce 
questa  cosa  in  el  decimo  septimo  canto,  doue  e' 
dice  che  Gerione  gli  pose  appiè  della  roccha  staglata 
in  su  l'argine  della  maggiore  fossa,  che  non  ueniua 
a  esserui  più  spatio.  E'  uersi  suonano  cosi.  Cosi 
ci  pose  al  fondo  Gerione  A  pie  a  pie  della  staglata 
roccha,  Et  discarcate  le  nostre  persone,  Si  dileguò 
come  da  corda  coccha.  Hie.  Intendo  hora  el  fon- 
damento tuo,  et  piacemi.  Ma  e'  mi  resta  anchora  a 
sciorre  un  altro  nodo,  et  poi  usciremo  di  queste  fosse. 
Tu  hai  decto  di  sopra  che  dalla  altezza  di  questo  dia- 
metro della  maggiore  fossa  di  Malebolge,  el  qual  noi 
diciamo  essere  migla  trentacinque  al  centro,  sono 
migla  [ottantuno  et  tre  uentiduesimi]2  et  io  credo  che 
tu  dica  la  uerità,  perché  so  che  ci  è  la  ragione,  et  che 
si  può  sapere,  et  credo  che  tu  non  ti  sia  ingannato 
in  questo.  Pure,  quando  e'  non  ti  fussi  tedio,  uedrei 
uolentieri  el    modo  che  tu  tieni  per  non  hauere  per 

1  correz.  di  mano  del  B.    Il  ood.  leggeva  :  la  uanità. 

8  correz.  di  mano  del  B.  Il  cod.  leggeva  octantaeinque  apuncto. 
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hora  a  affaticare  lo  ingegno  in  quello  che  io  posso 
hauere  da  te  commodamente.  An.  [La  ragione  ci  è, 
et  puossi  demonstrare  assai  facilemete,  come  tu 
uedrai  quando  noi  tractereno  del  modo  che  lo  auc- 
thore  tenne  circa  alle  misure  delle  larghezze,  o 
uero  trauerse  de'  cerchi  ne'  loro  pauimenti,  che  so 
che  uoi  non  uorrete  che  si  lasci  indietro  questa 
parte.  Hie.  Anzi  è  delle  prime  cose  che  noi  hab- 
biamo  in  intenzione,  et  poi  che  tu  ce  la  hai  redocta 
ad  memoria,  io  penso  che  sarà  forse  bene,  hauen- 
do  discorso  questo  inferno  dalla  superficie]  !  dello 
agregato  insino  al  centro,  et  dal  centro  insino  alla 
superficie,  che  noi  lo  [attrauersiamo] 2  una  uolta  di 
cerchio  in  cerchio,  misurando  la  larghezza  de'  loro 
pauimenti,  se  cosi  [pare] 3  a  te.  An.  Io  sono  qui  per 
satisfare  al  desiderio  uostro  in  quello  che  io  sappia 
et  possa.  Hie.  Con  quanta  larghezza  adunque  gira 
ciascuno  di  questi  cerchi  per  sé,  intorno  [a  questo 
uano]  4  dello  inferno  ?  Sono  ellino  tutti  d'una  me- 
desima larghezza  per  trauerso  in  e'  loro  pauimenti?     Quanta  sia  laiar- 

, .  ~,  .  r-,      r*  i      •    i    i  grezza  de'  cerchi  in 

An.  No;  ma  differenti  assai.  Et  iaccendosi  dal  pri-  e' loro  pauimenti. 
mo  et  più  alto,  che  è  el  limbo,  dico  che  questo  gira  [^TlxxxIìwj 
intorno  in  sul  piano  suo  con  una  larghezza  di  mi- 
gla  [octanta  septe]  3  et  mezo  aequalmente  per  tutto. 

1  di  mano  del  B.  le  parole  chiuse  in  parentesi,  che  nel  cod 
erano  state  lasciate  in  bianco,  e  alle  quali  seguivano  queste, 
cho  poi  furono  cancellato  :  Hier.  Tu  mhai  tolto  fatica,  et  ogni 
rota  quadra  bene.  Noi  possiamo  uscire  diqueste  fosse  di  Ma- 
li bolge  a  tua  posta.  Che  ci  resta  hora  da  investigare  t  E  sare' 
forse  bene,  poi  che  noi  habiamo  discorso  questo  inferno  dalla 
superficie 

■  il  cod.  aveva:  attrauersassimo. 

*  il  cod.  aveva:  paressi. 

*  il  cod.  aveva  :  a  questa  uanità. 

*  il  cod.  aveva:  xxxvij. 
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Et  ha,  come  etiam  hanno  tutti  gli  altri,  dallo  lato 
più  strecto,  la  grotta   che   uà  giù   a   perpendicolo 

Secondo    cerchio  f  «     U_  ,  •  ™  i         • 

[migia  Lxxvj.        insino  allo  altro  cerchio.     El  secondo  gira  con  una 

Terzo  cerchio  i         i  ■>■         .    ,  ,,  _,.     . 

/m»  Lxtj  VtJ.        larghezza  di  migla   settantacinque.     El    terzo   con 
fm*aL?jce        °  una  di  migla  sessantadua  et  mezo.     El  quarto  con 

Quinto   cerchio  j«         •    i        •  1-11         •     ■  »• 

/»».*  Lxxvj.  un&  di  migla  cinquanta.     El  quinto  con  una  di  mi- 

gla settantacinque,  che  la  metà,  ciò  è  migla  tren- 
tasepte  et  mezo  ne  occupa  la  larghezza  della  palude, 
che  è  in  quello  luogho,  et  l' altra  metà  le  fosse  di  fuo- 
lm*Xxx°xvijvCji0  ra  dalla  città.     El  sexto  gira  intorno  per  tutto  con 
una  larghezza  [pur] '  di  miglia  trentasette  et  mezo;  el 
rm^LxxviC6rchi°  8ePtimo  con  una  di  miglia  settantacinque,  et  questo 
include  tre  gironi  d'una  medesima  grandezza,  che 
ne  uiene  a  tocchare  a  ciascuno  girone  miglia  venti- 
ot t a uo  cerchio  cinque.  L'octauo,  che  è  quello  di   Malebolge,  gira 
intorno  per  tutto  con  una  larghezza  di  migla  sedici 
et  mezo;  imperò  che  questo  cerchio  di  Malebolge  è, 
come  noi  habiamo  decto  di  sopra,  una  ualle  tonda 
che  inchiude  in  sé  dieci  fossoni,  che  cingono  1'  uno 
l'altro  a  uno  pendio  che  si  extende  insino  al  pozzo 
de'  Giganti,  el  quale  pozzo  ha  di  diametro  in  ella  sua 
sboccatura  alle  sponde  migla  due,    che    tractole  di 
miglia  trentacinque  che  noi  di  sopra  concludemo 
hauere  di  diametro  tutto  questo  cerchio  di  Malebolge 
in  ella  sua  più  alta  fossa,  restano  migla  trentatré, 
che  diuidendole  per  metà   rimangono  migla  sedici 
^ Nono cerchio,  [b*.  et  mezo.     Et  con   tanta  larghezza  uiene  (come    è 
quattro  V» ereYtt  ^ecfco)  a  girare  intorno  per  tutto  questo  octauo  cor- 
de/te faccia  fmi-  chio.   El  nono  et  ultimo,  che  si  può  più  tosto  dire 

già  uno  et  un  ter-  '  r         r 

so  i  (dest)  &a  quat-  puncto  che  cerchio,  è  el  fondo  del  pozzo,  et  occupa 
quasi  el  diametro  delle  quattro  sperette  della  ghiac- 
cia, che  è  braccia  quattromila,  ciò  è  migla  uno  et 

1  manca  al  cod.  e  alla  1*  ediz. 
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[un  terzo],1  pur1  meno  qualche  poco  che  si  può  male 
arbitrare,  ma  non  porta.  Porrai  mente  el  disegno. 
Et  alle  braccia  dumila  dentro  alle  dette  quattro  spe- 
rette, è  el  centro  uniuersale,  come  per  el  medesimo 
disegno  si  uede,  che  è  il  termino  tra  lo  emisperio  di 
Hierusalem  et  del  monte  del  Purgatorio.  Hie.  On- 
de caui  tu  queste  larghezze  cosi  appunto,  cerchio 
per  cerchio?  Anto.  Se  io  te  lo  uolessi  dire  in  questo 
luogo,  dubito  che  non  ti  mettessi  in  qualche  con- 
fusione. Praesupponi  per  hora  che  quello  che  io  ti 
dico  sia  cosi,  et  tieni  alle  mani,  et  uedrai  che  in- 
nanzi che  tu  parta  da  me,  ogni  cosa  ti  fia  piana.  Se 
ti  resta  altro  fuori  di  questo,  dillo.  Hie.  E'  mi  re- 
stano anchora  più  cose.  Ma  io  dubito  che  se  io 
t'affatico  più,  di  non  excedere  di  troppo  e'  termini 
della  debita  modestia.  Anto.  Non  ti  tenga  rispecto 
alcuno,  perché  io  fo  questa  cosa  con  piacere,  et 
maxime  teco.  Hie.  Io  intenderei  dunque  uolen- 
tieri  da  te  la  grandezza  de'  Giganti,  di  Lucifero 
et  delle  sperette  della  ghiaccia,  se  altro  ti  resta  a 
dire  oltre  a  quel  che  tu  hai  decto  poco  innanzi  di 
decte  sperette.  Io  mi  penso  che  tu  non  sia  stato 
manco  diligente  in  ritrouare  le  misure  di  queste  tre 
cose  (se  trouare  si  possono)  che  tu  sia  stato  in  elle 
altre.  An.  Tu  uorrai  anche  poi  intendere  qualche 
altra  cosa  del  pozzo  et  della  tomba  di  Lucifero. 
Hie.  Cotesto  non  uuole  manchare  per  modo  alcuno, 
et  poi  che  tu  me  l'hai  ricordato,  io  intenderò  uolen- 
tieri,  se  ti  resta  a  dir  cosa  alcuna  pertinente  alla 
conditione  del  pozzo,  oltre  a  quelle  che  tu  hai  già 

'  il  cod.  leggeva  :  *  \. 

*  il  cod.  e  la  la  ediz.,  erroneam.,  pur  è  meno. 
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decte.  Ant.  Quali  sono  quelle  che  io  ho  decte?  Hie. 
Tu  hai  decto  che  gli  ha  di  diametro  in  ella  sua 
maggiore  larghezza  migla  due,  et  che  gli  è  profondo 
migla  [octantuno  et  tre  uentiduesimi],  1  et  che  da 
uno  certo  termine  in  giù  e'  lascia  e'  suoi  perpendi- 
coli, et  allarghisi  contro  a  la  ragione  de  gli  altri 
pozzi  che  si  murano  col  piombo,  et  anche  asse- 
gnasti qualche  ragione  di  questo  suo  allargharsi. 
An.  Cosi  è  la  uerità.  Ma  doue  intendi  tu  ch'io 
pigli  la  misura  della  sua  larghezza,  la  quale  io  dico 

.idZJtrfITX  essere  miSla  due?  Hie-  Io  infcendo  che  tu  la  Pig11 
Malabolge*  f°"e  di  e^  misuri  a  quella  altezza  della  maggiore  fossa,  ciò 
è  al  diametro  del  più  alto  argine.  Perché  tu  di', 
che  la  ualle  s'abassa  nel  mezo,  et  le  ualle  so  che 
si  misurano  a  questo  modo,  altrimenti  el  terreno 
crescerebbe  assai  nel  misurare  in  apparenza,  et  in 
facto  poi  non  vi  sarebbe.  Et  a  questa  medesi- 
ma altezza  credo  tu  misuri  anchora  la  trauersa  di 
tutte  le  fosse.  An.  Tu  credi  bene,  6t  quanto  al 
pozzo  pare  a  me  che  si  possa  dire  poco  altro.  Et 
se  tu  mi  ricercassi  insino  a  che  termine  e'  serua 
calando  al  centro  e'  suoi  perpendicoli,  ti  direi  che 
io  credo  che  lo  facci  insino  a  quello  luogo,  doue 
e'  trouerrebbe  la  superficie  della  quarta  speretta, 
s'ella  girassi  salda  per  tutto  dallo  emisperio  di  qua. 
Et  quiui  credo  eh' e'  si  cominci  a  allargare  secon- 
do lo  àmbito  et  el  sexto  che  farebbe  detta  spera. 
Et  cosi  proceda  insino  circa  el  suo  mezo,  per  modo 
ch'e'  uiene  (come  poco  innanzi  dicemo)  a  abbrac- 

1  il  cod.    leggeva:  miglia  octantacinque  ;   e    la   corr.   è  nel 
margine. 
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ciare  quasi  tutto  el  diametro  delle  quattro  sperette, 
le  quali,  sendo  in  quello  luogo,  ciò  è  da  la  parte  dello 
emisperio  nostro  schericate  (a  dirla  cosi),  quasi  che 
per  insino  al  mezo,  excepta  l'ultima,  uengono  a  fare 
el  fondo  del  pozo,  el  qual  rimane  ad  modo  di  una 
ualletta  tanto  ampia  che  aggiuntaui  una  grande  apri- 
tura  di  uerso  el  monte  del  purgatorio,  si  fa  uno  spa- 
tio et   una   tomba    proportionata  alla  grandezza  di 
Lucifero,    secondo    che    noi    disopra    dicemo.   Hie.  romba  di  Luci/e ro. 
Queste  sperette  come   stanno    elleno  apunto?   An. 
Lo  auctore  (per  quanto  paia  a  me)  si  imagina  che 
Lucifero    sia   circundato  per  trauerso  da  una  spe-  teUquatt^spereT 
retta  tonda  di  ghiaccio,  che  gli  aggiunga  et  lo  fasci  u  della  ohiaccia- 
insino  a  mezo  el  pecto  dal  canto  di  qua,  et  altret- 
tanto uerso  le  gambe  dal  canto  di  là,  tutta  intera 
nza  alcuno  mancamento  fuori  della  persona  di 
Lucifero  :    et   è    quella   che    lui   denomina  Giudee-  Giudecca. 
ca,  la  quale  è,  secondo  questa  sua  iraaginatione,  in- 
chiusa da  un'altra  che  lui  chiama  Ptolemea,  et  que-  PtoUmea. 
sta  da   una  terza    decta    Anthenora,    et  questa   da  Anthenora, 
un'altra  detta  Caina.     Et  perché  se  queste  tre  ul-  Caino. 
time  sperette  girassino  salde  per  tutto,  oltre  a  che 
le  coprirebbono  la  persona  di  Lucifero,  elle  sareb- 
bono  anche  impedimento  a  potersi  hauere   notitia 
di  quelli   luoghi,    però  lo    auctore  si  imagina    che 
queste  tre  maggiori  sieno    cosi  taglate    dallo  emi- 
sperio di  qua,  che  le  faccino  come  poco  innanzi  di- 
ciauamo  ad  modo  d'una  ualletta  intorno  alla  prima 
et  minore,  ciò  è  alla   Giudecca   et  a  Lucifero,    et 
cosi    uengono    apparire  tutte    mediante    questa  ta- 
glatura  et  mancamento  ;  et  che  elle  sieno  sporiche 
si  presumme  per  rispecto  d'epsa   Giudecca.   che  è 


X.  37-80  (I-III    :ella  .Vtiora  $erie). 
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(come  noi  diciamo)  di  sopra  tutta  intera,  et  anche 
pare  che  l'auctore  medesimo  lo  dimonstri  nella  usci- 
ta che  fa  sopra  epsa  Giudecca  nello  altro  emispe- 
rio.  Hie.  Io  ti  dirò  la  uerità  :  queste  cose  s' inten- 
derebbono  meglio  in  disegno.  An.  Egli  è  cosi.  Ma 
non  hauendo  disegnato  altro  insino  a  qui,  et  es- 
sendo questo  luogo  l'ultimo  d'Inferno,  è  bene  che 
noi  non  interrompiamo  l'ordine  nostro  con  disegni. 
In  fine  si  potrà  farlo  più  commodamente,  che  a  fare 
s' ha  a  ogni  modo.  Hie.  Che  ci  resta  adunque  a 
uedero?  La  grandezza  delle  sperette  et  quella  de' 
Giganti.  An.  Egli  è  uero  che  e'  parrebbe  che  l'or- 
dine uolessi,  poi  che  noi  siamo  nelle  sperette,  che 
si  terminassi  in  questo  luogo  prima  quelle,  et  poi 
ritornassimo  a'  Giganti  et  a  Lucifero.  Ma  queste 
tre  cose  sono  cosi  colligate  insieme  quanto  alle  mi- 
sure loro,  che  le  non  si  possono  diuidere,  et  la 
notitia  dell'una  pende  da  l'altra  per  tale  modo  ch'io 
giudico  che  sia  meglo  cominciarsi  a'  Giganti,  come 
da  termino  più  facile  a  sciorre  questo  nodo.  Hie. 
Tu  intendi  questa  cosa  meglio  di  noi.  Comincia 
pure  donde  tu  giudichi  che  sia  più  a  proposito  a 
facilitare  et  aprire  questa  uerità,  che  noi  siamo  per 
approuare  ogni  termino  et  modo  che  tu  piglerai. 
An.  Cominciamoci  adunque  a'  Giganti,  benché  io 
non  so  oom'  io  mi  sarò  inteso.  Perché  questa  cosa 
non  ha  in  sé  poca  difficultà,  et  con  fatica  grandis- 
sima si  trahe  dalle  parole  dello  auctore,  pensa  poi 
che  hauerla  a  referire  bisognerebbe  altro  ingegno 
et  altra  facundia  che  non  è  in  me.  Vedi  lui  me- 
desimo, hauendo  a  trattare  queste  cose,  quello  che 
dice  :  et  era  l'huomo  che  gli  era,  et  haueuale  tutte 
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ella  mente  sua  come  cose  fabricate  et  concepte  da 
sé.  Hie.  Che  dice?  Monstrau'elli  difficultà?  An.  Leg- 
gi el  principio  del  trigesimo  secondo  canto,  doue  e' 
tracta  di  questa  materia,  et  uedralo  a  puncto.  Hie. 
Io  ti  'ntendo.  S'io  hauessi  le  rime  et  aspre  et  chiocce 
Come  si  conuerrebbe  al  tristo  buco  Sopra  '7  qual  pon- 
tati  tutte  l'altre  rocce,  Io  premerrei  di  mio  concepto 
el  suco  Piti  pienamente  :  ma  perché  non  Vhabbo,  Non 
senza  tèma  a  elicer  mi  conduco.  Se  tu  hai  tratte 
queste  cose  dalla  opera  sua,  e'  bisogna  che  l'habbi 
decte,  et  hauendole  decte  lui  et  expresse  con  pa- 
role ristrecte  et  obligate  alle  rime  et  alle  altre  re- 
gole del  uerso,  non  le  potrai  tu  dire  con  parole 
sciolte  et  libere  da  ogni  legge?  Non  ti  dia  noia  la 
lunghezza,  pure  che  tu  exprima  quello  che  tu  hai 
conceputo.  An.  Col  nome  di  Dio,  faremo  el  meglo 
che  noi  potremo.  Benché  io  so  che  non  mi  fia  poca 
brigha  a  darmiui  a  intendere,  perché  io  non  ho  né 
lo  ingegno  né  la  doctrina  di  questo  poeta.     Nel  tri-     Modo  da  trovare 

_        __  j  -,    , ,       T    r  la  grandeza  de'  Gi- 

gesimo  quarto  canto  adunque  dello  Interno,  par-  ganti. 
lan  lo  di  Lucifero,  lui  dice  queste  parole:  Lo  lm- 
peradore  del  doloroso  regno  Da  mezo  el  pedo  uscio 
fuori  della  ghiaccia  ;  Et  più  con  un  Gigante  io  mi 
conuegno,  Ch'e'  Giganti  non  fan  con  le  sue  brac- 
cia. Pinza  hora  mai  quanto  esser  de1  quel  tutto 
Ch'a  cosi  facta  parte  si  confaccia.  Per  el  mezo 
de'  quali  uersi  si  può  coniecturare  la  grandezza 
de'  Giganti,  di  Lucifero  et  delle  sperette,  che  è 
quello  che  noi  cerchiamo  al  presente;  et  a  uolere 
inuestigare  mediante  i  preallegati  uersi  questa  ue- 
rità,  ci  bisogna  intendere  prima  la  grandezza  d'uno 
huomo  commune,  et  dipoi  quella  d'uno  Gigante  pu- 
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re  commune,  per  uedere  che  conuenientia  egli  hab- 
bino  insieme.  Scriuesi  per  chi  narra  la  uita  dello 
auctore  che  e'  fa  di  commuuale  statura  ;  et  la  sta- 
tura communale  de  l'huomo  generalmente  si  pi- 
glia braccia  tre,  che  ne  sono  de'  maggiori  et  an- 
che de'  minori.  Ma  ad  uolere  hora  uedere  quanto 
sia  la  statura  communale  d'uno  Gigante,  con  chi 
l'huomo  pure  communale  s'ha  a  comparare,  ci  bi- 
sogna prima  notare  quello  che  lui  dice  di  Nem- 
broth,  che  è  el  primo  de'  Giganti  che  lui  truoua  alla 
sponda  del  pozzo.  Ciò  è  La  faccia  sua  mi  pareo 
lunga  et  grossa  Come  la  Pina  di  san  Piero  a  Roma, 
Et  a  [sua]  '  proportione  eran  V altre  ossa,  idest  tutte 
le  altre  sue  membra.  Bisognaci  dunque  sapere 
quanto  questa  pina  sia  alta,  che  lo  sapremo.  Dice 
oltre  ad  questo  che  decti  Giganti  si  uedeuono  dal 
bellico  in  su,  et  soggiugne  el  bellico  essere  nel  me- 
zo  dell' huomo;  di  che  segue  che  se  ne  uedessi  la 
metà.  Et  anchora  di  questo  medesimo  afferma  che 
dal  bellico  insino  alla  affibbiatura  del  mantello  Tre 
Frison  s'hauerien  dato  mal  uanto  di  aggiugnerui. 
Conciò  sia  che  ne  uedessi  trenta  gran  palmi,  onde 
non  sapiendo  noi  la  misura  d'uno  frisono  quanto 
ella  si  sia,  et  non  terminando  lui  appuncto  la  misura 
de'  palmi,  atterrenci  alla  pina;  della  quale  e'  di- 
ce: Et  a  sua  proportione  eran  V  altre  ossa,  ciò  è 
l'altre  membra,  come  è  decto.  Imperò  che  delle 
alle,  di  che  l'auctore  fa  mentione  parlando  di  An- 
theo,  del  quale  lui  dice  che  ben  cinque  alle  Sanza 
la  testa  uscia  fuori  della  grotta,  e'  non  specifica  di 


1  le  ediz.  e  il  cod.  hanno:  suo. 
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quale  e'  s' intenda,  et  come  noi  sappiamo  l'alle  sono 
diuerse  secondo  la  diuersità  de'  paesi,  doue  elle  si 
usano.  Si  che  queste  tre  misure  de'  frisoni  de'  pal- 
mi et  delle  alle  noi  le  lascieremo  come  incerte,  et 
pigleremo  quella  della  pina,1  per  più  sicura,  et  con 
la  quale  procedendo,  noi  possiamo  mancho  errare. 
Praesupponendo  hora  (come  è  detto)  che  uno  huomo 
commune  sia  braccia  tre,  tu  hai  a  intendere  che 
questo  tale  huomo  [è  generalmente  alto  tutto  otto 
teste  et  qualche  cosa  più.  Et  dico  generalmente,  per- 
ché secondo  e'  pictori  et  gli  scultori  lo  huomo  bene 
proportionato  debba  essere  alto  tutto  noue  teste, 
ma  perché  tali  huomini  cosi  proportionati  sono 
molto  rari,  et  noi  in  questo  dobbiamo  (secondo  che 
a  me  pare;  procedere  con  quella  misura  che  è  com- 
mune a'  più,  praesuponemo  per  hora  che  questo  tale 
huomo  sia  (come  è  detto)  alto  tutto  octo  teste  et 
qualche  cosa  più.  La  pina  di  Roma,  che  ne  ho 
notitia,  è  alta  braccia  cinque  et  mezo,  et  la  testa 
del  gigante  Nembroth  era  (secondo  che  parue  allo 
auctore)  grande  et  grossa  quanto  la  pina  :  adun- 
que questo  tale  Gigante  sarà,  secondo  questa  pro- 
portione,  octo  uolte  tanto  alto  quanto  è  la  decta 
pina  et  qualche  cosa  più.  Et  noi  diciamo  che  la 
pina  è  alta  braccia  cinque  et  mezo.  et  cinque  et 
mezo  uia  octo  fa  quarantaquattro.  Fia  adunque 
questo  Gigante  alto  braccia  quarantaquattro  et  quel- 
lo tanto  più  che  facessi  quello  che  noi  diciamo  so- 
pra auanzare  lo  huomo  communemente  a  octo  te- 


1  il  cod    ha,   dopo   la  par.  pina,  le  par.  coinè  è  decto,  can- 
cellate. 
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ste;  el  quale  tanto  più  noi  arbitrerremo  poi  in  finer 
per  non  rompere  per  hora  e'  numeri  et  aggiugnem 
difficultàad  difficultà].1  Veduto  questo,  ci  bisogna 
uedere  quante  uolte  questo  tale  Gigante,  che  noi  pi- 
giamo per  commune  et  che  noi  diciamo  essere  brac- 
cia quarantaquattro  età,  comprenderebbe  l'huomo 
commune,  che  è  braccia  tre,  et  trouato  che  lo  com- 
prendere bbe  quattordici  uolte  et  due  terzi,  [è  ne- 
cessario] 2  anchora  andare  pili  oltre  a  uolere  ritrouare 
ugrnndtzz^diLu-  lft  grandezza  di  Lucifero  ;  et  questo  è  uedere  uno 
braccio  che  parte  e'  sia  di  tutto  l'huomo,  quanto  alla 
sua  lunghezza.  Et  io  che  n'ho  facto  pruoua  truouo 
che  gli  è  a  puncto  la  terza  parte,  pigiando  pel  brac- 
cio quello  che  proprio  in  elio  huomo  si  dice  brac- 
cio, che  è  da  quello  luogho  oue  elli  esce  dalla 
spalla  insino  alla  ghangheratura  della  mano.  Habia- 
mo  adunque  insino  a  qui  l'huomo  commune  essere 
braccia  tre,  el  Gigante,  pure  commune,  braccia  qua- 
rantaquattro, et  qualche  cosa  più.     La  proportione 

1  tutto  questo  passo  è  aggiunto  nei  inargini.  Il  uod  legge- 
va: secondo  che  tenghono  li  imaginarij  et  epictori  sia  general- 
mente alto  tutto  odo  teste  :  et  che  egli  è  facile  cosa  a  farne  expe- 
rientia:  et  a  vie  che  ne  Iho  facta pare  anchora  coti.  Lapina  di 
Roìna,  che  ne  ho  certa  notilia,  è  braccia  cinque  et  '/, ,  qualche 
pochetto  più  et  la  testa  del  gigante  Nembroth  era,  secondo  che 
pavue  allo  Auetore,  qrande  et  grossa  quanto  decta  jìina.  Adunque 
questo  tale  gigante  sarà,  secondo  questa  proportione,  odo  volte 
tanto  alto  quanto  e  la  decta  pina,  et  qualche  cosa  più:  et  noi  di- 
ciamo che  la  2>ina  è  alta  braccia  cinque  etl/t  giusta,  et  5  1/t  via 
odo  fa  quarantaquattro  :  fi  a  adunque  questo  gigante  alto  brac- 
cia quarantaquattro  et  quel  tanto  più  che  facessi  quel  che  noi 
diciamo  soprauanxare  lo  huomo  communemente  alle  odo  leste  e  alle 
braccia  5  %  della  pina,  el  quale  tanto  più  arbiterremo  poi 
infine  per  non  rompere  e1  numeri  et  agiugnere  dificultà  adifi- 
cultà. 

1  il  cod.  leggeva:  ci  bisogna. 
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-iertiuoiiio  commuue  al  Gigante,  tale  quale  ha   tre 
a  quarantaquattro  et  e,  che  uiene  a  essere  maggiore 
el   Gigante    che  rhuomo   quattordici    uolte  et  due 
terzi  in  circa,  et  habbiamo  che  '1  braccio    del'huomo 
commuue  è  la  terza  parte  della  sua  longitudine.     Di 
questo  seguita  che  dicendo  lo  auctore  di  Lucifero: 
Et  piti   con    un    Gigante  io  mi  conuegno,   Ch'e'  Gi- 
ganti non  fan  con  le  sue  braccia,  che  quella  propor- 
tione,  che    ha  l'huomo  communale  a    uno  Gigante 
pure  communale,  quella  medesima,  et  anchora  qual- 
che cosa  mancho,  rispecto  a  quelle  parole  dello  aucto- 
re Et  pia  con  un  Gigante  io  mi  conuegno,  habbino  e' 
Giganti  alle   braccia  di  Lucifero.  Ma  el  Gigante  è 
quattordici  uolte  et  due  terzi  più,  che  non  è  l'huomo: 
adunque  uno  tiracelo  di  Lucifero  sarà  quattordici  uol- 
te et  due  terzi  più  che  non  è  uno  Gigante  ;  et  noi 
diciamo  ohe  el  Gigante  è  braccia,  xliiij.,  et  xliiij.  uè 
quattordici  et  due  terzi  fa  Recento  quarantacinque  et 
uno  terzo.     Adunque  uno  braccio  di   Lucifero   fia 
braccia  dcxlv.  et  un  terzo,  et  el  braccio  è  la  terza 
parte  dell'huomo  (come  è  decto)  et  tre  uè  secento 
quarantacinque  et  uno  terzo,  fa  millenouecento  tren- 
tasei.    Fia  adunque  l'altezza  di  Lucifero  braccia  mil-  Altezza  di  Lucifero. 
le  nouecento  trentasei,  et  quel  [tanto] l  più  che  faces- 
si [quella] 2  che  noi  diciamo  essere  generalmente  più 
lo  huomo  commune  che  octo  teste,  col  quale  poco  più 
io  arbitro  che  l'auctore  uolessi  aggiugnere  [a  braccia 
dumila,  onde   forse    notantemente  dixe  Et  più  con 
un  Gigante  io  mi  conuegno;  volendo  (come  io  credo) 
per  questo  numero   binario  mysticamente  denotare 

1  il  cod.  leggeva  poco.    La  par.  tanto  è  di  mano  del  B. 
-  il  cod.  leggeva  quella  speciale  cota< 
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la  peruersità  dello  affecto  disordinato  d'epso  Luci- 
fero, essendo  lui  stato  el  primo  a  partirsi  da  Dio. 
prima  et  somma  unità,  come  el    numero  binario  è 
el  primo  numero  che  si  parte  dalla  unità  numera- 
le. Concludendo  adunque  che  lo  huomo  commune]  ' 
sia  braccia  tre,  el  Gigante  braccia  quarantaquattro, 
et  qualche  cosa  più  per  la  ragione  già  decta,  et  Lu- 
cifero braccia  dumila,  resta  a  uedere  determinata, 
mente  la  grandeza  delle  quattro  sperette.    Conciò 
g ?aidUza "dette  s™  adunque  che  la  ultima  et  minore  speretta  della 
quattro  sperette.     gjjiaccjaj  cj0  è  la  Griudecca,  cosi  cinga  et  fasci  Lu- 
cifero che  si  uegha  della  sua  persona  solo  da  mezo 
el  pecto  in  su,  et  che  da  mezo  el  pecto  in  su  sia  la 
quarta  parte  del'huomo,  seguita  che  quello  che  ap- 
pare fuori  di  questa  speretta  di  Lucifero  dal  canto 
di  sopra  sia  la  quarta  sua  parte  ;  et   conciosia   che 
questa  speretta  sia  tonda  a  puncto  ethabbi  el  cen- 
tro suo  nel  mezo  di  Lucifero,  et  che  '1  mezo  di  Lu- 
cifero sia  nel  centro  uniuersale,  seguita  che  altret- 
tanto resti  di  Lucifero  fuori  di  decta  speretta  uerso 
le  gambe,  da  la  parte  di  sotto  dello  altro  emispe- 
rio,  quanto  ne  resta  disopra  uerso  la  testa  :  ciò  è  la 
quarta  parte.     Et  noi  habbiamo  già    concluso   che 
Lucifero  sia  alto  braccia  dumila;  adunque,  lasciando 
della  sua  alteza  fuori  de    decta  speretta  la  quarta 
parte  di  sopra,  che  uiene  a  essere  braccia    cinque- 
cento, et  la  quarta  parte  disotto,  che  sono  altrettan- 


1  parole  scritte  nel  margine,  di  mano  del  B.  ;  nel  cod.  si 
leggevano  queste  parole,  che  furono  cancellate  :  a  braccia 
dumila,  per  fare  numero  perfecto  et  notabile.  Et  però  forse 
dixe  notantemente :  u  £it  pili  con  uno  Gigante  io  vii  conuegno  „ 
concludendo  adunque  che  l'huomo  commune 


73 

te,  uerrà  a  rimanere  di  Lucifero  dentro  a  decta 
speretta  l'altra  metà,  che  sono  braccia  mille,  et 
tanto  consequentemente  uerrà  hauere  di  diametro    Diametro  deli» 

.  •/->!•        **Hima  et  minore 

questa  ultima  et  minore  speretta  denominata  wiu-  speretta,  cioè  detta 
decca.  Hora,  non  dando  lo  Auctore  altra  notitia, 
per  la  quale  noi  possiamo  comprendere  la  grandezza 
et  grossezza  delle  altre  tre  maggiori,  mi  pare  che 
noi  possiamo  ragioneuolmente  concludere  che  la 
grossezza  di  ciascuna  dalla  sua  superficie  alla  su- 
perficie di  quella  che  la  inchiude,  sia  della  mede- 
sima qualità  che  la  grosseza  della  minore,  ciò  è 
braccia  cinquecento,  che  tanto  uiene  essere  decta 
minore  dal  suo  centro  alla  circunferenza,  hauendo 
di  diametro  braccia  mille,  come  è  già  decto.  Et 
a  questo  modo  la  seconda  aggiugnerebbe  a  puncto  ^'?«f'''°  delÀa 
alla  altezza  di  Lucifero,  quando  da  quella  parte 
dello  emisperio  nostro  ella  fussi  intera,  che  è  (come 
noi  habiamo  già  decto)  braccia  dumila  ;  la  terza  sopra    Diametro  delia 

°  »         antepenultima. 

questa  ne  farebbe  cinquecento,  (hai  mille  cinque- 
cento) ;  et  la  quarta  sopra  la  terza  cinquecento  altre 
(hai  dumilal.  Sarebbe  adunque,  pigiandola  cosi,  el 
diametro  di  questa  quarta  et  maggiore,  che  inchiude  ^aVtma  d  u> le 
le  altre  tre,  et  che'l  Poeta  chiama  Caina,  braccia 
quattromila,  quando  ella  girassi  salda  per  tutto,  co- 
me fa  la  minore.  Et  dico  pigiandola  cosi,  perché  non 
hauendo  (come  io  dixi  poco  fa)  altro  inditio  dallo 
auctore,  ho  preso  questo  modo  per  più  uerisimile 
et  più  i  secondo  che  pare  a  me)  consono  alla  uerità. 
Pure  quando  altrimenti  paressi  a  te,  o  a  qualche 
altro  praticho  in  questa  cosa,  io  sono  per  cedere  sem- 
pre, come  quello  che  cercho,  non  di  sostenere  la  mia 
opinione,  ma  di  trouare  la  uerità.  Hie.  E'  mi  pare 


che  tu  habbi  maturamente  examinato  tutto,  et  cre- 
do che  tu  habbi  dato  in  brocco,  et  che  si  possa  male 
dire  altrimenti,  uolendo  procedere  con  qualche  fon- 
damento. Ah.  Habiamo  adunque  tutto  quello  che 
noi  cerchauamo  circa  a  queste  misure,  ciò  è  la  gran- 
dezza de'  Giganti,  de'  quali  noi  diciamo,  pigiando  la 
misura  d'uno  commune,  che  sia  braccia  44  et  qual- 
che cosa  più;  la  grandezza  di  Lucifero,  che  la  faccia- 
mo braccia  dumila;  el  diametro  della  minore  speret- 
ta, che  la  ragioniamo  braccia  mille;  quello  della  se- 
seconda,  che  noi  diciamo  che  girando  per  tutto  in- 
tera aggiugnerebbe  alla  altezza  di  Lucifero,  che  lo 
facciamo  braccia  dumila.  Quello  della  terza,  che 
essendo  anchora  lei  intera  per  tutto  sarebbe  brac- 
cia tremila,  et  quello  ultimamente  della  quarta, 
che  secondo  la  medesima  consideratione  uerrebbe 
a  essere  braccia  quattromila,  quando  anchora  lei 
fussi  solida  et  intera  per  tutto.  Questo  è  quanto 
io  credo  che  ci  restassi  a  dire  di  queste  sperette, 
di  Lucifero  et  de'  Giganti.  Ma  queste  sperette  tu 
le  intenderai  meglo  quando  tu  harai  visto  el  dise- 
gno. Hie.  E'  me  le  pare  intendere  assai  bene;  el 
se  mancha  cosa  alcuna,  el  disegno  douerrà  supplire. 
Io  pensauo  hora  se  fussi  forse  bene  riscorrere  un'al- 
tra uolta  questo  camino,  incominciandosi  di  fuori 
alla  selua;  perché  questo  farà  due  effecti  buoni: 
uno,  che  noi  riscontrerreno  le  cose  cosi  fresche,  et 
uedreno  so  noi  le  habiamo  prese  bene,  l'altro, 
che  noi  ce  ne  fareno  più  habito.  An.  Io  sono  pa- 
rato a  replicare  et  tutto  et  parte  quante  uolte  ui 
uiene  bene,  pure  che  ne  seguiti  quello  effecto  che 
noi   desideriamo,    ciò  è  che  questa  cosa  che  io  mi 
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ho  persuasa  per  uera  non  si  perda,  et  che  ella  uenga 
qualche  uolta  a  luce,  poi  che  l'è  stata  tanto  tempo 
occulta.  Hie.  Noi  siamo  hora  mai  in  luogo  che  io 
credo  che  Dio  ci  darà  gratia  che  noi  potreno  adem- 
piere questo  nostro  desiderio.  Seguita  pure  et  in- 
cominciati alla  selua,  come  è  decto.  Anto.  Auisan- 
doti  che  gl'era  necessario  reiterare  una  uolta  que- 
sto cammino,  et  maxime  dalla  calle  del  suo  primo 
cerchio  per  insino  a  tutto  el  resto  dello  inferno. 
Cominciando  adunque  (poi  che  cosi  pare  anchora  a 
te)  da  la  selua,  dico  che  questa  selua  doue  l'auctore  dàino  dem^&fer- 
finge  essersi  smarrito,  è,  o  uero,  ches'imagina  che  la  TI  io  Auctor^sX 
sia  tra  monte  Myseno  et  Cuma  in  su  la  marina  in  MO' et  ce- 
quello  di  Napoli  in  Terra  di  Lauoro,  o  uero  in  Cam- 
pagna, et  di  Napoli  uerso  la  parte  di  ponente,  et  è, 
0  uoglamo  dire  che  la  finge  essere,  in  una  costa 
che  la  sua  più  alta  parte  è  da  lo  lato  di  leuante 
aequinoctiale,  et  scende  uerso  ponente.  Et  per  que- 
sta errando  l'auctore  scendeua  anchora  lui  come  lei, 
hauendo  gli  occhi  sempre  uerso  ponente.  Questa  co- 
sta, o  uuoi  tu  dire  ualle,  termina  a»  Cuma,  oue  dalla 
parte  di  ponente,  al  dirimpetto  a  decta  costa,  comin- 
cia uno  monte  bellissimo,  le  spalli  del  quale  dice 
l'auctore  hauere  uedute  la  mattina  in  su  el  leuare  del 
sole  uestite  de'  suoi  raggi.  Sopra  a  questo  monte  sa- 
lendo el  Poeta  fu  in  el  suo  principio  al  cominciar 
dell'erta  impedito  dalle  tre  fiere  Lonza,  Leone,  et 
Lupa,  dalle  quali  sospinto  in  ella  ualle,  fu  soccorso 
dal'ombra  di  Vergilio,  al  quale  raccomandandosi  udì 
per  risposta  queste  parole,  ad  te  conaien  tenere  altro 
maggio,  etc.     Et  cosi  lo  uolse1  a  mano  sinistra  et 

1  qui  il  cod.  ha  la  par.  inaino,  cancellata. 
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misselo  su  per  uno  monte  alto,    come  lui   dice,  et 
siluestro,    su  pel  quale   andando  haueuano   semprp 
el  uiso  uolto  uerso  mezo  di;  et  appresso  alla  som- 
ferno*  dM°  In~  m^  di  questo  monte  trouorono  la  porta  '  sopra  alla 
quale  erano  scripte  di  colore  obscnro  quelle  parole, 
Per  me  si  uà  nella  Città  dolente,  etc.    El  cammino 
loro  entrati  drento  alla  porta  fu  per  una  scesa  re- 
pente et  sempre  uerso  mezo  di  per  insino  al  fiume 
ronte™6  dl  Ache"  di  Acheronte,  et  questo  passato  lo  auctore  non  sa- 
piendo  come  si  ritrcuò  in  su  l'altra  riua  di  là  dal 
proda  <ìì  abysso.    fium6j  oue  è  la  proda  della   ualle    di    abisso    dolo- 
rosa, et   in    questo   luogho  trouorono   la  calle   del 
ceralo.  del  prim°  Primo    cerchio,  la  quale   calle    partendo    una  linea 
Tr»mopt.„.         da  leuante  che  passassi  sopra  Hierusalem    per   po- 
etano-- nente,  et  una  che  si  partissi  da  tramontana  et  pas- 
*    |  g    sassi  sopra  Clima  uerso  mezo  di  sarebbe  apunto  a  per- 
oro -«i    pendicolo  sotto  la  trauersa  o  uero  croce  che  fareb- 
M«odi  bono  decte  due  linee.  La  quale  trauersa,  o  uuoi  tu 
dire  croce,  risponderebbe  in  su  la  superficie   dello 
aggregato  discosto  dal  uero  ponente,  secondo  Ptole- 
meo,  gradi  [trentanoue]  3  et  uno  sexto,  et  dallo  aequi- 
Quanto  sia  disco,  noctiale  gradi  trentuno  et  due  terzi,  et  da  Cuma  per 

sto  da  Cuma  uerso      _  °  r 

mezo  di  la  calie  del  diritto,  andando  uerso  mezo  di  migla  quattrocento 

primo  cerchio.  '  °         * 

sexanta  ;  et  questo  luogho  uiene  a  essere  nel  no- 
stro mare  Mediteraneo  tra  la  isola  di  Sicilia  et  la 
Barberia.  Entrati  nella  calle  del  primo  cerchio, 
la  quale  guarda  ad  leuante,  e'  si  uoltorono  a  mano 
dextra  per  pigiare  el  loro  uiaggio.  In  el  quale  loro 
uiaggio  tu   hai  a  considerare  due  moti,  uno  circu- 

1  qui,  nel  cod.,  sono  cancellate  le  parole  per  la  quale  egli- 
no, ed  altre,  che  non  si  leggono. 
*  il  disegno  manca  nelle  edizz. 
3  il  cod.  par  leggesse  :  trentanoue,  corr.  poi  in  trentauno. 
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lare,  et  questo  è  sempre  a  mano  dextra,  per  insino  J££??r5S£% 
a  tutto  el  septimo  cerchio  ;  l'altro  al  centro,  et  que- centro- 
sto,  come  tu  intendi,  uiene  consequentemente  a  es- 
sere a  mano  sinistra.    Et  perché  fra   questo   primo  £$£?£££!?  di 
cerchio  et  il  septimo  inclusiue  sono  comprese  dieci  ^*S  ttrcuFuo- 
circuitioni,  per  le  quali  discorrendo  Pauctore  et  del-  m- 
l'una  in  ella  altra  calando  e'  mostra  di  hauere  una 
uolta  circundato  tutto  el  nano  di    questo  Inferno, 
pare  cosa  molto  ragioneuole  che  distribuissi  questo 
suo  cammino  per  aequali  portioni,  ciò  è  che  cercassi 
di  ciascuna  d'esse  dieci  circuitioni  la  decima  parte, 
udendo  procedere  ordinatamente,  come  e'  fa  in  tut- 
te le  sue  cose.     Entrati  adunque  in  epsa  calle  del 
primo  cerchio,  cioè  del  limbo  (che  cosi  lo    chiama  ce^Mo. d Limbo™ 
anchora  lui),  et  uolti,  come  è  decto,  in  su  la  mano 
dextra,  cominciorono  a  camminare,  et  cosi  seguitan- 
do secondo  l'ordine  praedecto  insino  alla  decima  sua 
parte,  che  anche  pareua  che  douessi  bastare  per  la 
notitia  del  tutto,  scesono  dipoi  in  el  secondo  cerchio  cerch-o  secondo. 
de'  carnali,  et  da  quello  in  el  terzo  de'  Golosi,  et  dal  cerchio  terzo. 
terzo  in  el  quarto  de'  Prodighi,  et  delli  Auari,  piglan-  cerchio  quarto. 
do  pure  di  ciascuno  di  questi  tre  cerchi  la  decima 
parte  per  la  notitia  del  tutto.  Calati  poi  in  el  quinto  Cerchio  quinto. 
lo  trouorono  distincto  in  due  circuitioni,  ciò  è  nella 
palude  Styge  deputata  alli    iracundi    et    alli    acci-  Palude  styge. 
diosi,  et  ne'  fossi  che  circundano  la  Città  di  Dite  :    Fossi  delia  atta 

di  Dite. 

doue,  secundo  che  io  credo,  sono  puniti  li  inui- 
diosi  et  e'  superbi  ;  et  di  ciasicu^a  di  queste  due  cir- 
cuitioni, ciò  è  della  Palude  et  de'  fossi  praedecti 
strisciato  altrettanto  spatio  come  di  sopra,  egli  en- 
trorono  nella  Città,  ciò  è  in  el  sext  ocerchio  delli  cerchio  sexto. 
Heresiarchi.  Et  di  quello,  ueduta  parimente  et  cir- 


%rckio  teptimo.  cinta  la  decima  parte,  scesono  in  el  septimo  de'  uio- 
lenti,  et  trematolo  essere  distincto  in  tre  giorni  (che 
cosi  li  chiama  lo  auctore)  vidono  similmente  et  pas- 
seggiorono  pure  sempre  in  su  la  dextra  quello  me- 
desimo di  ciascuno  che  li  haueuano  fatto  delle  al- 
tre septe  precedenti  circuitioni.  Et  cosi  hauendo 
con  questo  loro  cammino,  et  secondo  questo  ordine, 
cerca  di  ciascuna  d'epse  dieci  circuitioni  la  decima 
parte,  e*  uennono  a  essere  ritornati  sotto  quella  li- 
nea, che  tirata  da  leuante  a  ponente  passerebbe  so- 
pra Hierusalem,  come  tu  puoi  uedere  per  questo  dise- 
sotto   quale  ««-  omo.     Ma  haueuono  acquistato  assai  allo  innanzi,  et 

perfide  dello  agg  ,•<  -  °  x  ...,,,.,, 

gatoe'sitrouassino  00si  uerso  el  centro.  Circa  al  principio  dell  ultimo  de 

circa   al  principio  .    J  * 

de  v ultimo  de'  tre  tre  gironi  già  detti,  et  memo  alla   trauersa  d  uno 

gironi  in  el  septimo  n         .  ■%      •  11  iit- 

cerchio.  fiumicello  che  deriuato  dal  lago  del  sangue  de    Vio- 

lenti al  proximo  striscia  la  selua  de'  uiolenti  a  sé 
medesimi  et  la  landa  della  affocata  arena,  l'auctore 
intende  da  Virgilio  quantunque  e'  paressi  parlare  a 
un  altro  proposito,  che  sopra  el  capo  loro  era  l'isola 
Creta,  isola.  Ida  fa  Creta,  et  di  quella  la  montagna  di  Ida,  et  della 

montagna.  '  l  . 

montagna  una  statua  parte  di  metalli  et  parte  di 
terra  cotta.  Sotto  el  quale  et  in  el  quale  luogo  e'  non 
poteuono  essere  per  alcuno  modo  arriuati  se  e'  non 
si  fussino  uolti  all'entrare  della  calle  del  primo  cer- 
chio in  su  la  mano  dextra,  et  se  per  la  notitia  di 
ciascuna  sorte  di  peccati  loro  uolendo  procedere  or- 
dinatamente (come  poco  innanzi  diciauamo)  non  pas- 
seggiauano  la  decima  parte  di  ciascuna  d'epse  dieci 
circuitioni,  oue  e'  sono  per  insino  a  quello  luogo  pu- 
niti. Et  è  questo  passo  molto  notabile,  perché  me- 
diante questa  notitia  del  luogo,  dov'  e'  si  trouauano 
allhora  et  dello  intendere  sotto  che  superficie  dello 
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aggregato  egli  erano,  chi  exaininerà  bene  harà  piena 
et  particulare  cognitione  di  tutti  e'  luoghi  passati 
per  insino  a  qui,  et  di  quelli  che  gli  hauessino  an- 
chora  a  passare  per  insino  al  centro,  leggendo  at- 
tentamente et  con  diligentia  el  texto.  Hora  tu  hai 
a  intendere  che  in  quel  luogo  doue  sbocca  el  fiu- 
micello  nella  rena,  e'  presono  la  uia  per  trauerso  su 
per  uno  de'  suoi  argini,  et  peruenuti  al  burrato  di  Burraio  a  corion* 
Gerione,  et  di  quello  girato  el  resto  della  decima 
parte,  hebbono  notitia  delli  Usurai,  che  prima  l'ha- 
ueuano  auuta  de'  Violenti  a  Dio  et  de'  Sodomiti  in 
ella  trauersa  che  feciono  su  per  lo  argine  praedecto 
con  qualche  poco  di  circuitione  in  quelli  luoghi* 
Rie.  Questo  cammino  è  molto  ordinato,  et  pare 
a  me  che  tu  l'habbi  raccolto  bene.  Pure  io  harò  caro 
di  uedere  el  disegno  per  riscontrarlo  con  quello  che 
io  mi  ho  dipinto  nella  phantasia.  Ant.  Eccolo  ri- 
dooto  ogni  cosa  a  uno  piano. 
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Guarda  se  tu  lo  intendi  da  te,  et  se  ui  è  cosa  che 
ti  dia  noia  io  sono  per  aprirtela,  perché  mi  pare 
possedere  assai  bene  questo  suo  cammino,  et  ho  caro 
che  tu  sia  capace  di  questo  disegno,  perché  egli  è 
la  chiaue,  sanza  la  quale  è  quasi  impossibile  a  in- 
tendere bene  questo  sito  et  figura  dello  inferno.  ' 
[Quelli  spatii  ne'  circuii  che  tu  uedi  cosi  penneggiati 
che  sono,  o  uero  che  occupano  di  ciascuna  circuitio- 


1  nel  cod.  la  figura  è  tra  le  parole  :  figura  dello  Inferno  e 
Infine  queste  cote.  V.  pag.  seg. 
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ne  la  decima  parte  sono  quel  tanto  che  noi  disopra 
dicemo  essere  stato  cerco  in  ciascuna  d'epse  circui- 
tione  et  passegiato  da  lo  auctore  per  la  notitia  del 
tutto.  La  buca,  o  nero  porta,  disegnata  circa  alla 
sommità  dei  monte  a  presso  a  Cuma,  è  la  porta  dello 
inferno,  sopra  la  quale  noi  habiamo  decto  che  lo 
auctore  dice  essere  scripte  quelle  parole,  Per  me  si 
uà  nella  città  dolente  et  cetera;  l'altra  che  è  dise- 
gnata in  su  la  linea  del  primo  cerchio  è  la  calle 
del  limbo;  lo  spatio  che  è  fra  l'una  porta  et  l'al- 
tra è  la  caverna  deputata  agli  sciagurati  che  mai 
non  fur  uiui,  et  quello  picciolo  tondo  che  è  disegnato 
circa  alla  fine  dell'ultima  parte  penneggiata  nell'ul- 
tima circuitione  è  posto  ad  denotare  che  sopra  a 
quello  luogo  a  perpendicolo  è  l'isola  di  Creti  in 
su  la  superficie  della  terra].1  Hier.  Infine  queste  cose 
de'  siti  si  dipingono  et  dannosi  a  intendere  assai 
meglio  con  lo  stilo  et  col  pennello,  che  con  le  pa- 
role. Questo  disegno  mi  dimonstra  più  chiaramente 
el  modo  del  loro  camminare  et  le  circuitioni  che 
fanno  per  la  notitia  de'  luoghi  oue  sono  punite  le 
colpe.  Certo  tu  hai  facto  bene  a  mostrarcelo.  Ma 
io  non  intendo  a  mio  modo  come  tu  inferisca  delle 
parole  di  Virgilio  che  e'  fussino  allhora  in  el  luogo 
che  tu  di;  et  parendomi  questa  cosa  importante,  io 
non  uo'  passare  che  la  s'intenda  bene.  An.  Ella  è 
importante  per  certo,  perché  da  lei  pende  quasi  la 
notitia  del  tutto;  et  però  bisogna  che  uoi  pigliate 
bene  quello  che  per  intelligentia  di  questo  passo  C£°Z  iLSFFfi 
si  dirà.  Nel  quartodeci.no  canto  dello  Inferno,  doue  S22STS? oK/«?  U 

1  le  par.  tra  parentesi  sono  aggiunte  nel  margine. 

7-39  (I-1II  della  nuova  $erio).  6 
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l'auctore  monstra  d'essere  apuncto  tra  '1  secondò  gi- 
rone et  el  terzo  del  septimo  cerchio,  et  di  questo 
luogho  uedere  tutto  decto  terzo  girone,  ohe  uiene  a 
essere  l'ultima  circuitione  delle  dieci,  che  li  restaua 
a  fare  udendo  chiudere  el  cerchio,  Virgilio  (sendo 
loro  per  partirsi)  gli  dice  queste  parole.  Jlor  mi 
uien  dietro  et  guarda  che  non  metti  Ancho  li  piedi 
nella  rena  arsiccia,  che  era  cosi  lo  spazzo  di  questo 
terzo  girone  ;  Ma  sempre  al  bosco  gli  terrai  ristrec- 
ti.  Tacendo  diuenimo  doue  spiccia,  Fuor  della  sel- 
ua  un  picciol  fumicello,  Lo  cui  rossore  anchora  mi 
raccapriccia.  Quale  del  brullicame  esce  el  ruscello 
Che  parton  poi  tra  loro  le  peccatrici,  Tal  per  la 
rena  in  giù  sen  giua  quello.  Lo  fondo  suo  et  ambe 
le  pendici  Fatt'eran  pietra  et  gli  argini  dallato,  Per- 
che io  m'accorsi  che  'l  passo  era  liei.  Tra  tutto 
Valtro  eh'  i  t'ho  dimonstrato  Poscia  che  noi  entramo 
per  la  porta,  Lo  cui  soglare  a  nessuno  è  negato,  Cosa 
non  fu  da  li  tuoi  occhi  scorta  Notabil  come  lo  pre- 
sente rio,  Che  sopra  a  sé  tutte  fiammelle  amorta. 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio,  Perch'i  7  pregai  che 
mi  largissi  el  pasto  Diche  largito  m'haueua  el  di- 
sio. Per  questi  uersi  si  uede  che  quello  che  Virgi- 
lio accenna  di  uolere  dire,  è  d' importanza  assai,  et 
forse,  anzi  senza  forse,  per  doppia  cagione  ;  conciò 
sia  che  e'  non  importassi  meno  alla  notitia  di  que- 
sto cammino  che  alla  cognitione  dell'acque  dello 
inferno.  Onde  seguita  più  oltre  :  In  mezo  al  mar 
siede  un  paese  guasto,  Dix'elli  allhora,  che  s'appella 
Creta,  Sotto  el  cui  rege  fu  già  el  mondo  casto.  Vna 
montagna  u'è  che  già  fu  lieta  D'acque  et  di  fronde 
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che  si  chiamaua  Ida:  Hora  è  deserta  come  cosa 
uieta.  Phea  la  scelse  già  per  cuna  fida  Del  suo  fi- 
gluolo,  et  per  celarlo  meglo  Quando  piangea  vi  fa- 
cea  far  la  grida.  Drento  dal  monte  sta  dritto  un 
gran  veglo  Che  tien  uolte  le  spalle  in  uer  Damiata 
Et  Roma  guarda  si  come  suo  speglo.  La  sua  fac- 
cia è  di  fine  oro  formata  Et  puro  argento  son  le 
braccia,  el  petto  Poi  è  di  rame  insino  a  V  inforcata, 
Da  indi  in  giti  è  tutto  ferro  electo,  Saluo  che  ' l  de- 
xtropiè  che  e  terra  cotta,  Et  sta  in  su  quel  più  che  '» 
M  l'altro  erecto.  Ciascuna  parte  fuor  che  Voro  è 
ropta  D'una  fessura  che  lachrime  ghoccia.  Le  quali 
accolte  foran  questa  grotta.  Lor  corso  in  questa  ualle 
si  diroccia.  Fanno  Acheronte,  Styge,  et  Phlegetonta, 
Poi  sen  uan  giù  per  questa  stretta  doccia  In  fin  là 
oue  più  non  si  dismonta:  Fanno  Cocito,  et  qual  sia 
quello  stagno  Tu  tei  uedrai.  però  qui  non  si  conta. 
Io  ho  uoluto  referire  tutti  questi  uersi,  non  per- 
che e'  sieno  tutti  necessarii  per  quello  che  noi  cer- 
chiamo, che  è  in  effecto  mostrami  sotto  che  super- 
ficie dello  aggregato  Tauctore  si  ritrouassi  quando 
egli  erano  appresso  di  questo  fiumicello.  Ma  perché 
aggiunti  a  quelli  che  sono  maximamente  necessarii 
ti  faranno  la  uia  più  facile  ad  questa  uerità.  E,  ne- 
cessarii sono  questi  quattro,  et  di  loro  potissima- 
mente gli  ultimi  due.  Ciascuna  parte  fuor  che 
loro  è  ropta  D'una  fessura  che  lacrime  ghoccia,  /  > 
quali  accolte  foran  questa  grotta,  Lor  corso  in  questa 
ualle  si  diroccia.  &cetera.  E'  quali  uersi,  se  tu 
attentamente  gli  noterai,  ti  dimostrano,  fuori  d'o- 
gni ambiguità,  che  queste  lachrime  si  accoglie- 
uano   in    quella   parte   del   cielo    dello   inferno    (a 
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dirlo  cosi)  che  epsi  allhora  haueuano  sopra  e'  loro 
capi;  perché  dicendo,  Le  quali  accolte  foran  que- 
sta grotta,  ti  fanno  intendere  che  la  grotta  era 
loro  presente,  et  che  Virgilio  ne  parla  come  di 
cosa  doue  eglino  hauessino  addirizzati  gli  occhi,  di- 
cendo questa,  perché  se  non  l'hauessino  hauuta  prae- 
sente,  et  fussi  stata  molto  da  loro  remota,  non  ha- 
rebbe  decto  questa,  ma  quella.  Il  che  raffermano 
anchora  le  parole  immediate  a  queste,  ciò  è,  Lor 
corso  in  questa  ualle  si  diroccia,  che  denota  pro- 
priamente quello  luogo,  ou'egli  erano,  che  se  fussi 
stato  molto  lontano,  harebbe  decto  in  quella  et  non 
in  questa.  Et  le  parole  di  Virgilio  non  tendono 
ad  altro  se  non  a  denotare  onde  questo  fiumicello 
originalmente  si  deriua.  Hie.  E'  pare  molto  uerisi- 
mile  che  sia  cosi.  Ma  che  fa  questo  al  proposito 
nostro?  An.  Dà  facilità  a  uedere  tritamente  l'ordine 
di  questo  loro  cammino  per  insino  a  quello  luogo, 
atteso  alla  conditione  del  sito,  de'  cerchi  et  de'  gi- 
roni ne'  cerchi.  Et  a  uolere  intendere  questo  non 
ci  seruiua  altro  modo  che  quello  che  s'è  preso,  et 
che  uoi  hauete  ueduto  nel  disegno  di  quelli  dieci 
decimi,  co'  quali  si  circunda  una  uolta  tutto  l'infer- 
no, benché  in  questo  luogo  e'  non  hauessino  an. 
chora  terminato  tutto  il  suo  circuito,  ma  poco  ne 
restaua.  Perché  e'  si  uede  che  poi  egl'hanno  sole 
notitia  delli  usurai,  che  sono  l'ultima  spetie  de'  uio- 
lenti  nell'ultimo  de'  tre  gironi  del  septimo  cerchio. 
Et  però  Virgilio  poco  più  oltre  parlando  pure  del 
fiumicello,  che  era  el  proposito  loro,  dice  queste  pa- 
role. Tu  sai  che  'l  luogo  è  tondo,  Et  posto  che  tu 
sia  uenuto  molto  Pure  a  sinistra,  giti  calando  al  fon- 
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do,  Non  se1  anchor  per  tutto  il  cerchio  uòlto.  Et  dice 
uòlto  et  non  se'  anchora,  l'uno  ciò  è  uòlto  a  darci  a 
intendere  che  el  loro  cammino  era  stato  circulare,  l'al- 
tro ciò  è  non  se'  anchora,  a  denotare  che  poco  ha- 
ueuano  andare  che  gì'  harebbono  data  la  uolta  a 
tutto  el  cerchio.  Rie.  Io  intendo  hora  et  parmi 
che  tu  dica  el  uero  che  a  uolere  comprendere  bene 
questo  loro  cammino  e'  non  c'è  altro  modo  che  que. 
sto  che  tu  ci  hai  messo  innanzi.  Ma  tu  dicesti  in 
principio  di  questa  narratione,  et  cosi  hai  dipoi  con- 
firmato, che  entrati  che  furono  nella  calle  del  primo 
cerchio  e'  si  uolsono  a  mano  dextra,  et  cosi  pare 
che  tu  uogla  che  sieno  camminati  sempre  insino  a 
quello  luogo  doue  e'  truouono  el  fiumicello,  et  io 
so  che  altri  sono  di  contraria  opinione,  et  forse  si 
fondono  in  su  quelli  uersi  che  furono  poco  innan- 
zi da  te  recitati,  cioè:  Et  posto  che   tu  sia    uè  nato    pbiectiotu  contro 

r  ad  quello  che  si  di- 

molto  Pure  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo,  appio-  «  de^°  **!*rt"eu^/ 
cando  per  uentura  quel    uocabulo.  molto,  a  quello  primo  cerchio  in  «« 

~  ■  '  *■  la  mano  dextra. 

sinistra  et  per  questo  inferendo  che  e'  sieno  uenuti 
tutto  el  cammino  o  la  maggior  parte  alla  sinistra, 
et  benché  io  intenda  che  quelle  parole  molto  et 
sinistra  si  possino  et  forse  debbino  separare  l'una 
dall'altra,  referendo  quello  molto  a  vertuto,  et  sini- 
stra a  quello  Pure  calando  al  fondo,  et  cosi  torne- 
rebe  bene  alla  phantasia  tua,  pure  io  harò  caro  d'in- 
tendere come  tu  fondi  questa  tua  opinione,  per  saper- 
ne, bisognando,  rendere  qualche  ragione.  An.  Prae-  solution: 
supponendo  che  el  loro  cammino,  quanto  al  girare  de' 
cerchi,  fussi  sempre  per  insino  a  che  dettono  la 
uolta  a  tutto  l'ambito  dello  inferno  a  una  medesima 
mano  chome  e'  fu,  lo  auctore  stesso  chiarisce  questa 
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uerità  in  el  decimo  canto  di  inferno,  doue  trouan- 
dosi  loro  in  el  sexto  cerchio  dentro  alla  città  di  Dite, 
et  hauendone  già  circuita  quella  parte  che  bastaua 
per  notitia  del  tutto,  Dante,  udendo  Virgilio  re- 
cidere la  uia  per  calare  nel  septimo  cerchio,  dice 
di  lui  queste  parole  :  Appresso  uolse,  intendi  Virgi- 
lio, a  man  sinistra  el  piede,  Lasciamo  eì  muro  dei- 
la  città  et  gimo  uerso  el  mezo,  per  le  quali  parole 
si  uede  manifestamente  che  el  loro  cammino  era  sta- 
to in  questo  sexto  cerchio  lungo  le  mura  della  città 
a  mano  dextra,  dicendo  che  Vergilio  quando  e'  si  par- 
tirono da  decte  mura  per  attrauersare  el  cerchio  s'era 
uolto  in  su  la  sinistra.  Ma  che  bisogna  auctorità, 
doue  ha  luogho  la  experientia?  Perché  se  entrati 
che  furono  dentro  alla  calle  del  primo  cerchio,  ciò 
è  del  Limbo,  egli  hauessino  presa  la  uia  per  circuire 
questo  inferno  insù  la  mano  sinistra,  io  per  me  non 
ho  mai  saputo  trouare  modo,  rispecto  alla  sua  con- 
cauità,  pel  mezo  del  quale  e'  potessino  in  quello  luo- 
gho, doue  dice  l'auctore,  essere  peruenuti  sotto  l' i- 
sola  di  Creta.  Ma  presupponendo  ohe  si  fussino 
uoltati  in  su  la  dextra  che  girando  uengono  a  ca- 
lare insù  la  sinistra,  ogni  cosa  torna  apuncto.  Ma 
a  uolere  intendere  bene  questa  [cosa]  '  bisognerebbe 
arrecharsi  innanzi  la  carta  da  nauigare  et  che  ella 
fussi  giusta,  et  ued  resti  meglo  la  uerità.  Perché  el 
Mantellino  di  Ptolemeo,  o  uuoi  quello  che  è  in  piano 
o  uuoi  l'altro,  non  seruirebbe  a  questo,  2  se  già  e'  non 
si  disegnassi  apuncto  in  su  uno  corpo  sperico  cosi 

1  par.  aggiunta   nel  margine,  in   sostituzione   di  un'altra 
cancellata,  che  non  si  legge. 

2  nel  ood.  seguiva  qui  la  parola  coso,  ora  cancellata. 
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come  è  lo  aggregato  dell'acqua  et  della  terra,  et  que- 
sto sarebbe  el  più  certo  modo;  et  quello  che  tu  me- 
desimo hai  decto  del  diuidere  quelle  due  dictioni 
l'una  da  l'altra,  è  la  risposta  che  s'ha  a  fare  a  ohi 
allegassi  cotesto  uerso  a  probatione  che  si  russino 
uolti  in  su  la  sinistra,  et  cosi  hauessino  circuito  lo 
inferno,  perché  e'  s'ha  a  considerare  che  essendo  que- 
sta concauità  dello  inferno  una  valle  tonda,  se 
rhuomo  in  elio  entrare  di  quella  per  circuirla  si  uol- 
ge  a  dextra,  di  necessità  uolendo  calare  cala  alla  si- 
nistra, et  questo  è  lo  inganno  che  ha  hauuto  luogo 
insino  a  qui.  Hie.  Egli  è  cosi,  et  senza  alcuno  dub- 
bio se  si  fussino  uòlti  come  dicono  costoro,  insù  la 
mano  sinistra,  egl' era  impossibile  (tenessino  che 
modo  e'  si  uoglino)  di  fare  uno  circuito  tale  insino 
a  tutto  el  septimo  cerchio  come  e'  fanno,  che  si 
fussino  mai  condocti  in  questo  luogo.  Seguita.  An. 
Per  non  manchare  di  quello  che  io  ho  promesso, 
seguiteremo  el  cammino  insino  al  centro,  benché  po- 
oho  porti,  perché  el  texto  è  da  qui  innanzi  assai 
chiaro  per  sé.  Preso  adunque  el  cammino  su  per 
l'uno  de'  due  argini  del  ninniceli o  che  uiene  a  essere 
la  trauersa  del  cerchio  uerso  el  mezo  dello  In- 
terno, attrauersorono  Virgilio  et  l'auctore  el  girone 
per  insino  che  si  conduxono  alla  sponda  del  bur- 
rato  di  G^rione,  et  in  elio  attrauersare  che  feciono  e' 
trouorono  e'  peccatori  contro  a  natura,  et  in  su  l'ar- 
gine del  decto  burrato,  Virgilio,  acciò  che  l'auctore 
hauessi  piena  notitia  di  tutto  el  girone,  in  ella 
extremità  del  quale  sono  puniti  gli  Usurai,  che  lui 
però  haueua  ueduti  in  parte  da  principio  innanzi 
che  e'mettessi  e'  pie  nel  girone)  gli  dixe  che  gli  an- 
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dasse  et  uedessi  più  appieno.  Il  perché,  andando  lui 
pure  insù  la  dextra  et  uedendo  decti  Vsurai,  forni 
tutto  el  circuito  dello  inferno,  del  quale  gli  restaua 
però  a  uolgere  poco.  Et  ueduta  quella  parte  degli 
Vsurai  si  ritornò  indietro  fino  alla  sboccatura  del 
fiumicello  ch'elli  hauea  passeggiato  con  Virgilio  at- 
trauersando  el  girone.  Hiero.  Se  in  ella  extremità  del 
girone  el  suo  circuire  fu  in  su  la  dextra  (come  tu 
.di')  e'  bisognaua  adunque  che  gli  hauessi  già  passato 
el  fiumicello.  An.  Cosi  è  necessario.  Hie.  Seguita. 
An.  Ritornato  Dante  a  Virgilio,  et  trouatolo  ch'e- 
gli era  già  salito  sopra  le  spalle  di  Gerione,  ui  sali 
anchora  lui;  et  questa  fiera  uolando  per  quella  aria 
et  a  poco  a  poco  con  larghe  uolte  calando,  gli  pose 
ultimamente  insù  la  grotta  della  più  ampia  et  mag- 
giore fossa  di  Malebolge  A  pie  a  pie  della  staglata 
rocca.  Doue  uoltisi  insù  la  mano  sinistra,  non  dopo 
molti  passi,  trouorono  uno  scoglo  che  [partendosi]  ' 
[dalla]  2  grotta  del  burrato  attrauersaua  tutti  e'  fossi 
passando  [co'  suoi  archi  da] 3  argine  [a  argine  per] l  in- 
sino  al  pozzo  :  et  qui  riuolti  alla  dextra  salirono  [in- 
sù decto] 5  scoglio,  et  saliti  [caminorono  sopra  quello 
per  insino  al  sexto  suo  arco,  doue,  perché  lo  trouo- 
rono essere  minato,  si  missono  a  passare  sopra  la 
ruina]  6  delle  pietre  che  ageuolaua  la  trauersa  per 
liauere  el  ruinato  arco  rioieno  assai  del  fondo  della 


1  par.  scritta  dal  B.  su  altra  raschiata. 
-  il  cod.  leggeva:  della. 
'  di  mano  del  B.,  e  nel  margino. 

*  di  mano  del  B.,  sopra  altre  parole  che  furono  raschiate. 
6  di  mano  del  B.  Il  cod.  leggeva  sopra  dello. 
6  parole   di    mano  del  B.,  nel    margine,  in  luogo   di  altre, 
cancellate  e  illeggibili. 


89 

fossa.  Et  cosi  attrauersando  di  ponte  in  ponte  lo 
auctore  hebbe  notitia  de'  tormentati  quando  di  insù 
gli  archi  predecti,  et  quando  anchora  scendendo, 
doue  le  ripe  erano  meno  erte.  Sceso  l'ultimo  arco, 
et  passeggiato  quel  poco  del  pauimento  che  è  fra 
l'ultima  fossa  e  '1  pozzo,  si  uolsono  insù  la  mano  sini. 
stra,  et  cosi  girando  una  parte  di  quello,  cioè  d'epso 
pozzo,  trouorono  prima  el  Gigante  Nembroth,  et  di- 
poi Fialth,  et  ultimamente  Antheo,  da  el  quale  loro 
furono  posti  in  su  el  fondo  della  ghiaccia,  et  pigian- 
do el  loro  cammino  da  la  grotta  de'  lati,  et  andando 
uerso  el  centro  attrauersorono  le  tre  maggiori  spe- 
rette. Onde,  presa  di  ciascuna  sofficiente  notitia,  si 
conduxono  alla  quarta  et  minore  di  tutte,  et  per  lei 
a  Lucifero,  doue  appiccandosi  a'  suoi  uelli  disceso- 
no  insino  al  suo  mezo,  cioè  insino  al  centro  uni- 
uersaie,  et  quindi  riuolti  e'  capi  oue  egli  hauien  le 
piante,  et  salendo  di  uello  in  uello  uscirono  per 
uno  foro  d'uno  saxo  della  tomba  d'epso  Lucifero  in 
ell'altro  emisperio  sopra  epsa  ultima  speretta  nella 
parte  sua  opposita,  doue  ella  gira  salda  per  tutto. 
Et  cosi  è  terminato  el  loro  cammino  quanto  a  que- 
sta parte  dello  inferno.  Hie.  Questo  è  stato  uno 
utile  et  accommodato  discorso,  et  anche,  secondo  me, 
necessario  ;  ma  io  non  uoglo  più  differire  una  cosa 
della  quale  io  t'ho  uoluto  domandare  più  uolte.  Da 
principio,  quando  tu  ci  exponeui  el  modo,  che  l'au- 
ctore  tenne  nello  assortire  in  questo  suo  inferno  le 
colpe  et  e'  luoghi  deputati  alla  punitione  di  quelle,  tu 
dicesti,  et  poi  l'hai  qualche  uolta  replicato,  come  hora 
ultimamente,  che  secondo  te  in  e'  fossi  che  circundano 
la  Città  di  Dite,  et   che  tu  uuoi  essere  una   delle 


dioti  et  e'  superbi. 
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dieci  circuitioui  poste  et  excogitate    dallo   auctoiv, 

sono  puniti  gl'inuidiosi  et  e'  Superbi,  non  obstaute 

onde  et  per  quali  che  lui  non  lo  dica  expressamente.  Et  è  molto  ragio- 

ragioni  si  pensi  es-  1  i_  •  -  i    ■      i  i  • 

sere  stati  posti  da  neuolo  cne  sia  cosi,  perche,  hauendo  per  msino  a 

lo  Auctore  ne' fossi  ni  1         t    ,      i      •    •  ■■ 

deUacittàgiì  ìnui-  quello  iuogho  distribuiti  et  posti  nelle  cmque  proxi- 
me  precedenti  circuitioni  gli  altri  cinque  peccati  ca- 
pitali, cioè  Luxuria,  Gola,  Auaritia,  Ira,  et  Accidia, 
et  restandoli  a  distribuire  questi  due  (che  absorda 
cosa  sarebbe  dire  che  li  hauessi  preteriti),  pare  non 
solo  uerisimile,  ma  necessario,  che  li  ponga  in  questi 
fossi  della  città,  uolendo  continuare  l'ordine  debito, 
et  che  quello  luogo  non  restassi  uano  et  a  caso.  Et  le 
parole  che  lo  auctore  medesimo,  refèrendo  el  modo 
del  loro  nauigare  per  decti  fossi  dice,  cioè,  non  senza 
prima  fare  grande  aggirata,  etc,  ci  fanno  intendere 
questa  uerità.  Perché  se  in  loro  non  fussi  stata 
cosa  notabile,  non  bisognaua  che  si  aggirassino  molto 
per  quelli,  et  cosa  notabile  non  pare  che  ui  potessi 
essere  che  lui  non  la  hauessi  in  qualche  modo  ac- 
cennata, excepti  questi  due  peccati,  e'  quali,  uolendo 
(come  è  decto)  procedere  ordinatamente,  di  che  lui 
era  maestro,  si  intendeuano  quasi  sanza  altro  cenno 
douere  essere  in  quello  Iuogho  puniti.  An.  Egli  è 
cosi,  et  el  dirti  lui  poco  innanzi  che  sotto  l'acque 
della  palude  Styge  sono  gli  accidiosi,  et  non  si  ue- 
ghono,  ti  fa  intendere  che  anchora  in  e'  fossi  predec- 
ti  possino  essere,  benché  e'  non  apparischino,  et  che 
lui  non  lo  dica,  puniti  qualche  altri  peccatori,  et  lo 
ordine  (come  è  decto)  uuole  che,  se  e'  sono,  e'  sieno 
gl'inuidiosi  et  e'  superbi.  Hie.  Cosi  pare  uerisimile. 
Pure  io  ti  dirò  la  uerità,  a  me  con  tutto  questo 
non   dà   poca   noia  quello  che  l' auctore  medesimo 
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dice  nello  undecimo  canto  di  inferno,  doue,  refe- 
rendo Virgilio  come  et  quali  colpe  et  perché  elle 
sieno  castigate  dentro  alla  Città  di  Dite,  per  insino 
al  centro,  lui  lo  domanda  per  quale  cagione  fia  che 
quelli  peccatori  che  gì'  hanno  trouati  fuori  della  città, 
ne'  cerchi  precedenti,  non  sieno  anchora  loro  puniti 
dentro  a  epsa  città,  essendo  cosi  come  quelli,  inimici 
di  Dio,  et  deraonstrando  per  e'  luoghi  delle  loro  pu- 
nitioni  quali  sieno  questi  tali  peccatori,  non  fa  men- 
tione  né  delle  fosse  né  di  alcuni  di  quelli  che  se- 
condo te  sono  in  esse  puniti  :  che  ragioneuolmente 
lo  doueua  fare  se  cosi  fussi  come  tu  credi.  Et  le 
parole  sue  sono  queste:  Ma  dimmi  que'  della  pa- 
lude pingue,  (cioè  gl'iracundi  et  gli  accidiosi)  Che 
mena  ti  uento,  (cioè  e'  Luxuriosi)  et  che  batte  la  piog- 
gia (cioè  e'  Golosi)  et  che  s' incontron  con  sì  aspre 
lingue,  (cioè  e'  Prodighi  et  gli  Auari)  Ferché  non 
dentro  dalla  città  roggia  Sono  puniti,  se  Dio  gli  ha 
in  iraf  Et  se  non  gV ha,  perché  sono  a  tal  foggia/ 
Anto.  Quella  medesima  cagione  che  lo  ritenne,  se  Solution* 
cosi  è,  che  e'  non  ne  fece  alcuna  mentione,  nel 
proprio  luogho,  cioè  nella  descriptione  d'epse  fosse, 
lo  potè  anche  ritenere  costi,  oltre  a  che  potette 
auchora  intendere  sotto  questo  uocabulo,  palude, 
decte  fosse,  perché  (come  tu  sai)  le  acque  loro  souo 
continue  con  l'acque  della  palude,  et  d'una  medesi- 
ma qualità,  benohé  più  uerso  el  mezo,  et  forse  per 
qualche  altra  cagione,  chi  sa?  Hie.  Et  questo  è 
apuncto  quello  che  io  uoleuo  intendere,  et  perché 
io  ho  facto  tutto  questo  discorso.  Per  che  non  ha- 
uendo  lui,  d*  quello  luogho  innanzi  con  silentio 
preterita  alcuna  delle  colpe  premesse,  bisogna  che 


questo  non  sia  facto  sanza  cagione,  et  che  iui  sia 
gualche  mystorio.  Et  pensauo  meco  medesimo, 
se  forse  e'  l'hauessi  facto  rispecto  alla  natura  di 
questi  due  vitii,  e'  quali  (come  tu  sai)  sono  molto 
occulti  et  male  si  possono  conoscere,  per  essere  ra- 
dicati nelli  intimi  penetrali  del  cuore.  Onde,  quando 
pure  per  qualche  occasione  egli  scoppiano  fuori  et 
uengono  a  luce,  si  uestono  quasi  sempre  nelle  loro 
spetie  d'altri  nomi:  quinci  gli  Heresiarchi ;  da  que- 
sti e'  uiolenti  a  Dio,  gli  Hyppochriti,  gli  Scisma- 
tici, e'  Traditori  et  altre  simili  spetie  di  delinquenti 
spesso  prorompendo  condiscono  dipoi,  come  si  uede, 
in  gran  parte  epsa  Città  di  Dite  di  innumerabile 
moltitudine  di  cittadini  et  di  popolo.  Che  ne  di' 
tu  ?  An.  Dico  che  tu  non  hai  pensato  male,  et  forse 
anche  hai  dato  in  brocco  ;  et  io  per  me  non  saprei 
pensare  meglo.  Ma  di  questo  io  non  ho  obligo  con 
uoi,  perché  non  è  cosa  che  appartenga  al  sito  dello 
inferno,  et  la  mia  falce  non  si  extende  a  cotesto 
biade,  et  anche  non  mi  ricordo  hauerne  lecto  cosa 
alcuna  appresso  questi  suoi  comentatori,  et  parmi  una 
marauigla  che  non  habbino  aduertita  questa  cosa,  et 
che  se  la  passino  (come  si  dice)  cosi  col  pie  asciut- 
to. Pure  questo  et  quanto  al  modo  del  loro  cammi- 
nare, et  quanto  al  sito,  porta  poco,  perché  egli  è  uero 
che  l'auctore  pone  queste  fosse  et  che  ne  circuiro- 
no gran  parte  :  se  poi  in  loro  sono  puniti  questi  pec- 
cati o  no,  o  se  le  seruano  a  questo  o  altro  propo- 
sito, ueghinlo  coloro  che  fanno  professione  di  inten- 
dere la  mente  dello  auctore  in  ella  opera  presente, 
et  che  cercano  di  penetrare  alle  intime  medulle  di 
quella.  A  noi  basti  hauere,  etiam  oltre  allo  officio 
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nostro,  excitato,  come  per  transito,  in  quelle  tenebre, 
et  scoperto  questo  poco  del  lume,  accioché,  se  pure 
alcuno  da  qui  innanzi  tentassi  di  descendere  in 
queste  fosse,  et  solcare  l'acque  turbulente  di  quelle» 
e'  non  uada  in  tutto  al  buio,  et  che  se  forse  per 
mezo  di  questa  poca  luce  passando  egli  scorgessi 
qualche  ombra,  o  imagine  di  cosa  più  in  loro  non 
ueduta,  e'  si  sforzi  di  trarla  a  riua  et  farne  parteci- 
pi gli  altri  studiosi  et  [fautori]  '  di  questo  nostro  Poe- 
ta. Hier.  Poi  che  tu  non  hai  di  questo  obligo  con 
esso  uoi  (che  lo  confesso),  et  che  la  scientia  di  que- 
sta cosa  porta  poco,  o  forse  nulla,  a  quello  che  noi 
cerchiamo  al  presente,  riserberemo  a  sciorre  questo 
nodo  a  qualche  uno  altro.  Io  uorrei  sapere  hora  da 
te  se  questo  Inferno  ha  altra  entrata  che  quella 
che  l'auctore  pone  appresso  a  Cuma,  et  se  bisogna, 
secondo  questa  sua  fictione,  che  tutti  quelli  che  sono 
damnati  alle  pene  eterne  capitino  al  fiume  di  Ache- 
ronte. An.  Questo  Inferno  non  ha  altra  entrata,  et 
tutti  o'  destinati  a  quello  capitano  a  decto  fiume, 
el  quale  lo  circunda  tutto,  et  cosi  alla  barca  di  Caro- 
ne.  Hie.  E'  mi  uuole  ricordare  che  l'auctore  mede- 
simo lo  dica  hora  che  io  ui  penso.  An.  Egli  è  el 
uero.  Leggi  nel  terzo  capitolo,  doue  e'  tracta  del  pas- 
saggio delle  anime  danate  allo  inferno,  et  trouer- 
rai  queste  parole.  Hie.  Io  ti  intendo.  Poi  si  ritira.s- 
ser  tutte  quante  insieme  Forte  piangendo  alla  riua 
maluagia  Che  attende  ciascuno  huom  che  Dio  non  te- 
me. An.  Et  poco  di  sotto  :  Figluol  mio,  dixe  el  Mae- 
stro cortese,  Quelli  che  muoion  nelVira  di  Dio  Tutti 

1  cosi  il  cod.  La  1*  ediz.  orroneam.  favoriti,  l'altra  fauotori. 


94 

conuengon  qui  d'ogni  paese.  Et  nel  secondo  canto 
del  Purgatorio,  parlando  l'auctore  con  Casella,  gli 
dice  queste  parole,  che  in  un  certo  modo  testificano 
quello  che  è  decto  :  Un  d' io,  che  ero  alla  marina 
udito,  Doue  l'acqua  di  Teuere  s'insala,  Benigna- 
mente fui  da  lui  ricolto  A  quella  foce  ou'elli  ha  drit- 
te lala;  Però  che  sempre  quiui  si  raccoglie  Qualun- 

Aciuroute.  que  ad   Acheronte  non  si  cala.     Acheronte  (come  è 

decto)  è  el  fiume,  doue  l'anime  damnate  allo  Inferno 

Teuer».  passano  tutte.  Et  la  foce  del  Teuero  è  el  porto,  onde 

sono  leuate  tutte  quelle  che  uanno  al  Purgatorio. 
Et  non  è  da  marauigliarsi  che  hauendo  a  dare  una 
sola  entrata  ad  questo  suo  inferno,  e'  la  ponga  doue 

eiPpoÀaaUonwiU  e'  *a  Pone  5  prima,  per  imitare  "Virgilio,  el  quale  lui 

porta  di  questo  »uo  cniama  8U0  maestro,  et  dipoi  per  la  conformità  del 

inferno  appre$$o  a  '  r         r 

cvma.  luogho,  el  quale  è  uicino  al  lago  Auerno,  a  monte 

Drago,  a  Acheronte,  a  l'isola  di  Lipari,  di  Vulcano,  di 
Ischio,  di  Mongibello,  et  a  simili  altri  luoghi,  che  et 
per  nomi  et  per  effecti,  che  fanno  alcuni  di  loro,  paio- 
no luoghi  infernali,  et  da  dare  occasione  di  pensare 
che  hauendosi  a  porre  una  entrata  a  l' inferno  di  qua, 
che  la  sia  in  quello  luogo.  Hie.  Egli  è  la  uerità;  ma 
io  pensauo  hora  meco  medesimo,  che  chi  andassi  ri- 
cercando diligentemente,  trouerrebbe  in  questa  sua 
opera  ogni  cosa  necessaria  alla  intelligentia  di  quello 
che  noi  al  presente  tractiamo,  perche  e'  si  uede  che 
questo  ingegno  penetrò  in  tutti  e'  luoghi.  Ma  la- 
sciamo hora  andare  questo,  perché  né  el  luogho  lo 
patisce,  né  io  sono  per  me  apto  a  referire  quelle  lau- 
de che  si  conuenghono  a  uno  tanto  ingegno.  Io 
uorrei  (se  ti  paressi  el  tempo)  che  noi  ritornassimo 
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alle  latitudine  de'  cerchi,  ciò  è  alle  misure  de'  pa- 
uimenti,  et  che  tu  mi  mostrassi  onde  nascono  e' 
numeri  delle  migla  in  elle  loro  trauerse,  che  tu,  per 
non  mi  mettere  (come  dicesti)  in  qualche  confu- 
sione, non  uolesti  allhora  esprimere  altrimenti,  di- 
cendomi che  io  li  praesupponessi  per  ueri,  et  che  a 
tempo  ne  renderesti  la  ragione.  Se  ti  pare  che  '1 
tempo  sia  hora,  io  sono  parato  a  riceuerli.  An.  Tu 
hai  facto  bene  a  ricordare  questa  cosa.  Et  parmi, 
hora  che  io  t'ho  aperta  un  poco  più  la  uia,  potere 
entrare  in  questa  materia  con  più  facilità.  Questi  t^ghiufi^mf^irl 
numeri  di  migla,  che  uengh o no  a  comprendere  per  cl/&ia$1t?ro  pa- 
trauersa  tutto  lo  inferno,  nascono  nel  modo  che  io  "*■•■**• 
ti  dirò,  et  credo  che  tu  harai  piacere  d' intenderlo. 
Io  ti  dixi  in  principio  che  l'apri  tura,  che  farebbe 
lo  aggregato,  se  lo  inferno  per  tutto  uedessi  le  stel- 
le, conterrebbe  la  sexta  parte  della  circunferenza 
di  quello  :  ciò  è  farebbe  sopra  esso  aggregato  uno 
tondo,  che  piglerebbe  la  sexta  parte  della  decta  cir- 
cunferenza, chome  se  lo  lato  fermo  della  sexta  fussi 
a  Hierusalem,  et  el  mobile  facessi  decto  tondo.  Que- 
sto tondo,  per  una  certa  consideratione,  può,  come 
tu  intendi,  hauere  due  diametri  (a  dirla  cosi)  ;  uno 
essendo  sboccato,  et  questo  s'ha  a  imaginare  diritto, 
come  la  corda  dell'arco,  et  è  el  suo  proprio  diame- 
tro; l'altro,  che  andrà  col  sexto  dello  aggregato,  che, 
propriamente  parlando,  si  può  più  tosto  dire  arco  che 
diametro.  El  diametro  recto,  et  che  ha  similitudine 
della  corda,  fia  migla  tremila  dugento  quarantacin- 
que et  cinque  undecimi,  come  el  semidiametro  dello 
aggregato  ;  et  quello  che  andrà  col  sexto  del  mondo, 
che  fa  la  figura  dell'arco,  fia  secondo  la  proportione 
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della  corda  a  epso  arco,  migla  tremila  quattrocento. 
Lo  auctore  adunque  fece  cosi  :  e'  disegnò  questo  dia- 
metro, che  ha  similitudine  con  l'arco,  come  egli  sta, 
et  poi  si  cominciò  da  uno  lato,  ciò  è  doue  tocca 
quello  sexto,  che  farebbe  la  sboccatura,  quando  ella 
fussi,  et  andossene  uerso  el  mezo  dell'arco,  et  segnò 
uno  spatio  di  migla  cento.  Poi,  pure  in  su  la  me- 
desima linea,  ne  segnò  un'altro  etiam  in  uerso  el 
mezo  di  altre  migla  cento  ;  et  cosi  andò  con  questo 
ordine  seguitando  insino  in  dieci  spatii,  e'  quali,  tirali 
di  poi  a  perpendiculo  uerso  el  centro,  gli  feciono  le 
larghezze  delle  trauerse,  o  uuo'  tu  dire  de'  pauimenti 
di  quelli  dieci  luoghi  de'  cerchi,  doue  sono  puniti 
e'  peccatori  et  per  e'  quali,  girando  lo  auctore  di  cia- 
scuno la  decima  parte,  uenne  (come  è  decto)  a  cir- 
cuire tutto  questo  suo  inferno,  et  in  questo  segnan- 
do et  tirando  le  decte  linee  a  perpendiculo  uerso  el 
centro,  uenne  a  fare,  o  uero  a  segnare,  la  larghezza  del 
Larghezadeipri-  primo  cerchio  in  el  suo  luogho,  che  gli  dette  rispec- 

mo  cerchio  [migla  .  . 

Lxxxviji/tj.  to  al  restringersi  delle  linee  uerso    el   centro   uno 

spatio,  o  uuoi  dire  larghezza,  di  migla  octantasepte 
et  mezo,  che  cosi  gli  toccò,  se  farai  bene  la  ragione, 
calando  la  octaua  parte  del  semidiametro,  che  tanto 
s'allontana  el  primo  cerchio  dalla  superficie  dello  ag- 
gregato, et  cosi  di  poi  col  medesimo  ordine  proce- 
dendo a  gli  altri  spatii,  et  tirando  parimente  le  loro 
linee  uerso  el  centro  l'altra  octaua  parte,  toccò  al  se- 
condlgcerchio6lrm'i'  ('on&°  spatio  in  el  secondo  cerchio  miglia  septantacin- 
8lLarVJ~adater.  4116»  a^ terz0  spatio  nel  terzo  cerchio  miglia  sexanta- 
Ixxf"/';  [mi°la  due  et  mezo  per  calare  pure  la    octaua    parte.     Al 
tocercMoUnAam '  9uarto  spatio    nel   quarto  cerchio  migla  cinquanta 
toareihllxtoel8qtauó  Pe^  medesimo  calo;  al  quinto  et  al  sexto  in  el  quinto 


97 

cerchio,  cioè  alla  palude  Styge    et   alle   fosse,  che  %Jl£%J%fif% 
girano  intorno  alla  città  di  Dite,  migla  trentasepte  **''  unoJ- 
et  mezo  per  uno  pure  pel  medesimo  calo,  al  septimo  p47,ì"(LS«" 
in  el  sexto  cerchio,  che  è  el  cimiterio  delli  Heresiar-  %™%%°j['nifjlia 
chi  immediate  dentro  alla  città  di  Dite  toccò  migla 
pure  trentasepte  et  mezo  per  essere  a  uno  medesimo 
pari  co  due  spatii  immediate  praecedenti,  ciò  è  colla 
palude  et  colle  fosse.  Allo  octauo,  nono  et  decimo,  tJ^ri£,no  et  L°ci- 
ciò  è  al  primo,  secondo  et  terzo  girone  in  el  septimo  „£  ^V*i"^m$a 
cerchio  toccò  per  la  ragione  del  medesimo  calo  della  xxv  per  unoU 
octaua  parte  come  disopra  migla  septantacinque  in 
tutto,  ciò  è  migla  uenticinque  per  girone.    Et  cosi 
hai  consumate  le  dieci  larghezze,  o  uuoi  dire  spatii 
di  septe  cerchi,  et  ueduto  apunto  onde  nascono  que- 
sti numeri  delle  migla  che  io  ti  dixi  disopra,    che 
uengono  a  occupare,  secondo    questa  imaginatione, 
in  su  la  superficie  dello  aggregato,  ciò  è  in  su  l'arco 
praedecto,  uno  spatio  di  migla  mille,  che  comprende, 
come  tu  hai  inteso,  le  larghezze  de'  septe  primi  et 
maggiori  cerchi  di  questo  Inferno  in  e'  loro  luoghi 
con  dieci  circuitioni.  Che  gli  resta  andando  col  me- 
desimo ordine  che  gli  ha  fatto  da  qui  innanzi  insi- 
no  al  centro,  a  segnare,  o  uero  a  distribuire  in  su 
decto  arco  o  superficie  miglia  septecento.    Hie.  Egli 
è  cosi  per  la  medesima  ragione  delle  migla   mille, 
perché  girando  elle  fanno  migla  dumila,  come  fece 
egli  adunque  di  questo  resto  delle  migla  septecento? 
An.  Io  te  le  dirò,  et  noterai  lo  ingegno  admirabile 
di  questo  huomo.  et  uedrai  infine  che  né  dalla  super- 
ficie al  centro,  n<-  da  l'uno  lato  all'altro  di  questo  suo 
inferno  ui  auanza  o  manca  cosa  alcuna  ;  che  a  me  pa- 
re una  pruoua  certissima  che  quello  che  io  t'ho  dec- 


N\  37-39  (I-III  della  Xuoca  lerie). 
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to,  sia  tutto  uero.  Hiero.  Et  è  senza  alcuno  dubbio. 
Seguita.  Anto.  Segnati  e'  sopradecti  spatii,  et  pro- 
cedendo pure  uerso  el  mezo  dell'areno,  e*  ne  segnò 
un  altro  di  septanta  miglia,  et  poi  un  altro,  et  poi 
un  altro,  insino  in  noue  della  medesima  quantità,  et 
questi  tirando  le  loro  linee  a  perpendiculo  uerso  el 
centro  insino  allo  octauo  cerchio  nella  ualle  della 
fraude,  gli  segnorono  ciascuno  in  quello  luogo  una 
LarghezA  delie  larghezza,  o  uuoi  tu  dire   spatio,  di  migla  uno  et 

noue  magici  foste  .  ,, 

di  Malabolge  fmigia  tre  quarti,  che  uengouo  a  essere  le  trauerse  di  noue 
fosse,  dandone  a  ciascuna  la  sua  rata.  Seguitò  di 
poi  segnando  pure  in  su  l'arco,  et  pose  uno  spatio 
di  migla  uenti,  et  uno  di  migla  dieci,  che  '1  primo, 
tirate  le  loro  linee  in  el  medesimo  luogho,  gli  decte 
La.-ghezadeUaui-  la  trauersa  della  decima  et  ultima  fossa  di  Malebol- 

tima  et  minore  fos-  t  , 

ta  [migla  Vjj.       gè,  ciò  e  mezo  miglio,  et  1  altro  lo  spatio,  che  e  tra 
Largheza  dello  decta  ultima  fossa,  et  le  sponde  del  pozzo  de'  Gigan- 

spatio  fra  la  ulti-  ....  _  ,  ° 

ma  fossa  e  'i  pozzo,  h    0he  e  uno  quarto  di  miglo.     Et  cosi,  se  tu  rao 

[quarti  uno  di  mi-      »  •      i         t    i ,  •    i 

gioj-  cogli  bene,  trouerrai  che  delle  migla  septecento  che 

noi  hauemo  a  consumare  sopra  l'arco  decto  se  n'è, 
per  insino  a  qui,  consumate  migla  secento  sexanta, 
ciò  è  migla  secento  trenta  in  noue  spatii  segnati 
di  migla  settanta  l'uno  per  le  noue  fosse  di  Male- 
bolge,  uenti  per  la  decima  et  ultima,  hai  secento 
cinquanta,  et  dieci  per  lo  spatio  di  questa  ultima 
al  pozzo,  hai  secento  sexanta,  che  insino  in  migla 
septecento,  che  si  haueuano  a  consumare,  resta  mi- 
Largheza  dei poz-  già  quaranta;  et  queste  seruono  a  fare  el  diametro 

zo  [migla  duej.         ^^    ^^    ^    pozzo>    che    io    ho    decto     altra    uolta 

bauere  di  diametro  miglia  due.  Et  cosi  uiene  a  es- 
sere distribuito  per  ogni  uerso  el  uano  et  la  conca- 
uità  di  questo  inferno,  tanto  appunto  che  a  me  pare 
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che  si  possa  hauere  poca  diibitatione  che  quello 
che  io  ho  decto  non  sia  secondo  la  mente  et  la 
phantasia  dello  auctore.  Hie.  Poca  per  certo,  o  più 
tosto  nessuna,  perché  se  non  fussi  come  tu  di',  e' 
sarebbe  quasi  impossibile  che  ogni  cosa  quadrassi 
cosi  bene  :  perché  le  cose  false  non  soglono  hauere 
tanti  riscontri  et  conuenire  cosi  appuncto  in  ogni 
particulare.  Ma  con  che  mezi  pruoui  tu  che  questi 
spatii,  segnati  sopra  l'arco  praedetto,  et  tirati  con  le 
loro  linee  in  e'  pauimenti  de'  cerchi,  nelle  fosse  di 
Malebolge  et  al  pozzo  de'  Giganti,  et  cetera,  faccino 
in  quelli  luoghi,  o  uero  segnino  le  predecte  larghez- 
ze? An.  [Presupponendo  secondo  la  demostratione     Con  quali  mesi  ti 

.  .  proni  che  gli  spatii 

de    Geometri  che  quando  sopra  uno  medesimo  cen-  segnati  sopra  varco 

......     Z_  .  ,  et  e.  faccino  le  lar- 

tro  sono  formati  più  circuii  che  luno  mcluaa  "altro?  ohezze  et  ceter. 
et  che  duo  linee  cosi  si  partino  da  detto  centro  che 
sopra  a  quella  facciuo,  o  uero  includino  uno  angulo 
extendendosi  insino  alle  loro  circunferenze,  che  gli 
archi  di  quelle,  ciò  è  d'epse  loro  circumferenze,  da 
decte  linee  compresi  sieno  cimili,  ciò  è  habbino  aequa- 
li  proportioni  a  epse  loro  circunferenze,  tu  hai  a 
intendere  che  tale  proportione  harà  l'una  circuufe- 
renza  ali  altra  quale  ha  l'archo  dell'una  all'areno  del- 
l'altra. Il  che  seguita  per  uno  modo  d'arguire,  el  quale 
si  chiama  da'  Mathematici  commutata  proportione. 
Et  perché  l'ambito  di  ciascuna  circunferenza  ha 
fe^uale  proportione  al  suo  diametro,  et  consequen- 
temente  al  suo  diametro  (perché  ciascuna  gira,  co- 
me proua  Archimede,  tre  uolte  et  uno  septimo  più 
che  la  lunghezza  del  suo  diametro)  bisogna,  per  la 
medesima  commutata  proportione,  che  tale  propor- 
tione habino  e'  suoi  diametri,  et  cosi  e'  semidiametri 
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insieme  quale  hanno  le  loro  circunferenze.  Et  per- 
ché noi  habiamo  già  deoto  tale  proportione  hauere 
le  circunferenze  insieme  quale  hanno  gli  archi  si- 
mili di  quelle,  seguita  che  tale  proportione  habino 
detti  diametri  o  uero  semidiametri,  insieme,  quale 
hanno  decti  archi  insieme.  Harà  adunque  al  propo- 
sito nostro  tale  proportione  el  semidiametro  dello 
àmbito  dello  aggregato  della  acqua  et  della  terra  col 
semidiametro  del  cerchio  del  limbo,  quando  e'  gi- 
rassi tutto  saldo  intorno  al  centro  uniuersale,  quale 
ha  l'arco  del  sexto  di  decto  aggregato  allo  arco  del 
limbo  incluso  dalle  prime  due  di  quelle  linee  che  noi 
di  sopra  dicemo  che  segnate  sopra  allo  arco  predeo- 
to  del  sexto  dello  aggregato,  et  extese  insino  al  cen- 
tro, fanno  gli  spatii,  o  uero  le  larghezze  de'  cerchi 
ne'  loro  pauimenti.  Conciò  sia  adunque  che  lo  auc- 
tore  nella  fabrica  di  questo  suo  inferno  cosi  habi 
distincti  et  ordinati  e'  primi  septe  cerchi  che  dall'u- 
no all'altro  sia  la  octaua  parte  del  semidiametro  del 
mondo,  et  che  consequentemente  il  semidiametro 
del  cerchio  del  limbo,  per  essere  distante  dalla  su- 
perficie della  terra  la  octaua  parte  di  detto  semi- 
diametro, occupi  delle  octo  parte  di  detto  semidia- 
metro le  septe  insino  al  centro,  bisogna  dire  che 
l'arco,  o  uero  pauimento  d'epso  limbo,  incluso  dalle 
prsedecte  linee  et  che  risponde  allo  arco  superiore 
di  quelle  insù  la  superficie  della  terra,  doue  noi 
diciamo  ch'elli  occupa  uno  spatio  di  migla  cento, 
sia  lo  octauo  meno  di  quello,  cioè  migla  octanta- 
septe  et  mezo,  et  cosi  per  la  medesima  ragione  che 
l'arco,  o  uero  pauimento  del  secondo  cerchio  de'  Lu- 
xuriosi,  incluso  dalle  predate  linee,  sia  el  septimo 
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meno  che  quello  del  limbo,  cioè  migla  septancinque, 
et  el  pauimento  del  terzo  de'  Golosi,  el  sexto  meno 
che  '1  secondo,  cioè  migla  sexantadue  et  mezo.  Et 
cosi  procedendo,  di  cerchio  in  cerchio,  con  la  me- 
desima proportione,  diremo  delli  altri  archi  et  pa- 
lamenti in  e'  loro  luoghi.  Hie.  Tu  m'hai  tolta  fati- 
ca, et  se  io  ho  bene  raccolto,  questa  demonstratione 
mi  fa  intendere  anchora  quello  che  noi  ricercaua- 
mo  da  te  poco  di  sopra,  et  che  tu  dicesti  riserba- 
re ad  questo  luogo,  cioè  e*  mezi  con  e'  quali  si  po- 
tessi prouare  che  dallo  arco,  o  uero  diametro  della 
prima  et  maggiore  fossa  di  Malebolge,  che  tu  dice- 
sti essere  migla  trentacinque,  insino  al  centro  siano 
migla  octanta  uno  et  tre  uentiduesmi;  perché  questo 
se  io  non  mi  inganno)  è  manifesto  per  la  medesima 
proportione  simile  degli  archi  insieme  et  de'  diame- 
tri o  uero  semidiametri  delle  loro  circunferenze. 
Si  che  tu  hai  cumulatamente  satisfacto  con  uno 
medesimo  pagamento]1  a  due  debiti.  Che  ci  resta  elli 
altro?  Tu  dicesti  in  principio  che  questo  inferno 
haueua  per  colmo  in  su  la  superficie  dello  aggre-  0',to*n/>rnoah^bt 
gato  Hierusalem;  onde  lo  caui  tu  questo?  An.  ho  hr  colmo  Hierutam 
auctore  medesimo  lo  monstra  immediate  che  gli  ha 
passato  el  centro  in  ell'altro  emisperio,  doue  parlan. 
do  Virgilio  gli  dice  queste  parole  :  Et  se'  hor  sotto 
isperié  giunto  CWè  opposito  a  quel  che  la  gran 
secca  Couerchia,  et  sotto  el  cui  colmo  consumpto  1  ■'■> 
Chuom  che  nacque  et  uixe  senza  pecca.  Et  nel  se- 
condo canto  del  Purgatorio,  che  gli  era  (come  tu 
pure    in    ell'altro    emisperio,  conferma   questo 

1  il  passo  chiuso  in  parentesi  è  nel  co  lice    tutto  di  mano 
del  B. 
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medesimo,  dicendo  :  Già  era  el  sole  allo  orizonte 
giunto,  Lo  cui  meridian  cerchio  couerchia,  Hieru- 
salem col  suo  più  alto  puncto.  Io  so  che  tu  in- 
tendi questi  due  cerchi,  Orizonte,  et  Meridiano,  et 
sai  come  e'  sono  communi  a  l'uno  et  allo  altro 
emisperio,  benché  diuersamente,  a  quello  dico  di 
Hierusalem  et  a  quello  del  Purgatorio.  Et  se  tu 
mi  domandassi  perché  l' auctore  pose  per  colmo  ad 
questo  suo  Inferno  Hierusalem,  io  credo  che  non 
lo  facessi  senza  grande  consideratione,  forse  per- 
ché questa  città  è  nel  mezo  o  uel  circa  nqn  solo 
della  terra  habitabile,  ma  et  delle  sue  tre  diuisio- 
ni,  hauendo  l'occhio  alla  redemptione  della  hu- 
mana  natura  operata,  come  dice  Dauid,  nel  mezo 
della  terra,  onde  poi  s'  haueua  a  spandere  la  luce 
della  Christiana  uerità;  et  forse  per  molte  altre  ca- 
gioni. Ma  questo  è  fuori  del  proposito  nostro.  Che 
ti  rest'egli  altro  da  uolere  intendere?  Hie.  Nel 
principio,  doue  l'auctore  finge  essersi  smarrito  nella 
selua,  et  che  descriue  el  cammino  suo  per  quella, 
io  tragho  bene  dal  texto  che  questa  selua  era  uno 
colle  alto  dalla  parte  di  Leuante,  et  che  calaua  uer- 
so  Ponente  et  che  gli  haueua  al  dirimpetto  el  mon- 
te che  lui  chiama  dilectoso,  che  tutto  si  trahe  da 
questi  uersi  :  Ma  poi  eh1  i  fu  a  pie  d'un  colle  giunto 
et  cet.,per  insino  al  sexto  uerso.  Ma  io  non  uegho 
già  per  le  sue  parole  cosi  apertamente  che  scendendo 
egli  hauessi  insù  la  mano  sinistra  l'altro  monte  alto 
et  siluestro,  doue  e'  pone  la  porta  dello  inferno. 
come  si  prova  che  Ant.  Leggi  in  el  medesmo  canto,  oue  parlando  Vir- 

'l  monte  oue  e' pone      .  -,.  T  . 

la  porta  di  questo  gilio  dice,   Onde  per  lo  tuo  bene,  etc,  per  insino  a 

inferno  fussi  a  ma-  °  *  . 

no  dextra.  l'ultimo  uerso  del  capitolo,  et  trouato  che  1  auctore 
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si  misse  in  uia  con  Virgilio,  tu  hai  a  considerare 
che  in  dietro  non  tornò  su  pel  monte  dilectoso, 
non  audorono  doue  era  lo  impedimento  delle  tre 
bestie,  et  Virgilio  anche  gli  haueua  decto:  A  te  con- 
uien  tenere  altro  maggio.  Insù  la  mano  ritta  non 
si  uolse,  che  non  sarebbe  uero  che  l' inferno  fussi 
sotto  la  superficie  che  s'è  decta,  et  che  gli  hauessi 
per  colmo  Hierusalem,  come  lui  medesimo  dice. 
Resta  adunque  che  si  uolgessino  in  su  la  mano  si- 
nistra, ciò  è  uerso  la  marina  di  quello  luogho,  doue 
lui  pone  questo  monte  :  et  dato  che  forse  e'  si  ac- 
conci questa  selua  et  questi  monti  cosi  a  suo  propo- 
sito, questo  a  noi  porta  poco,  et  a  lui  come  a  poeta 
era  lecito  porre  questi  siti  come  bene  gli  ueniua, 
anchora  che  in  uerità  e'  non  istessino  così.  E'  lo  ha 
saputo  fare  del  cielo,  quanto  più  lo  ha  potuto  fare 
della  terra,  per  seruire  a  questa  sua  phantasia.  Leg- 
gi circa  al  principio  del  primo  canto  del  Purgato- 
rio et  trouerrai  questi  uersi:  Lo  bel  pianeta  che 
ad  amar  con  forta  Faceua  tutto  rider  V oriente 
Velando  e'  pesci  ch'erano  in  sua  scorta.  In  que- 
sto tempo,  che  lui  finge  essere  disceso  a  l'infer- 
no et  salito  al  Purgatorio,  era  Venere  a  quindici 
gradi  dello  aquario,  et  niente  di  meno  lui  la  po- 
ne (come  tu  uedi)  ne'  pesci,  perché  cosi  quadraua 
in  quel  luogho  alla  sua  phantasia.  Et  anche  la 
luna  la  nocte  quando  e'  si  smarrì  nella  selua  non 
era  piena  come  e'  la  descriue,  ma  piena  era  al  pro- 
posito suo.  Hie.  Questa  è  cosa  coramune  et  licentia 
conceduta  a  tutti  e'  poeti.  E  mi  ricorda  che  circa 
al  principio  di  questo  nostro  ragionamento  tu  ti 
facesti  una  uolta   replicando   el    sito   dello  inferno 
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dal  centro,  et  uenisti  su  per  insino  al  limbo,  et  un'al- 
tra uolta  ti  cominciasti  dal  limbo,  et  andasti  alla  in 
ujiù  inaino  al  centro,  et  né  Puna  uolta  né  l'altra  mi 
toccasti  particularmente  come  si  stessi  quello  luogo, 
che  uiene  a  essere  fra  la  porta  d'epso  Inferno  et  el 
fiume  di  Acheronte,  doue  l'auctore  pone   gli   scia- 

Cfnne  sia   situato  v  •  £>  •     ■        a  r\  % 

nétta  luogho  che  gurati  che  mai  non  tur  uiui.  An.  Questo  e  uno  cer- 

fru  la  superficie  et  j.  j      j>  j-      •  1 

/  heron-  to  seno  a  modo  d  una  grandissima  cauerna  tra  la  su- 

scf'.'ùnrau/chemai  perfide  dello  aggregato  et  el  fiume  di  Acheronte, 
deputato  per  carcere  miserabile  a  epsi  Sciagurati, 
inimici  di  Dio  et  delli  aduersarii  suoi,  et  non  è  que- 
sto luogo  compreso  dallo  inferno.  Hie.  Quella  erta 
della  quale  Virgilio  in  elio  octauo  canto  dello  in- 
ferno, essendo  loro  negata  l'entrata  della  Città  dice, 
KrUl-  Et  già  di  qua  da  lei  descende    l'erta,  è  ella  quella 

medesima,  che  per  questa  cauerna  delli  Sciagurati 
descendendo  arriua  al  fiume  di  Acheronte,  et  onde 
Virgilio  et  l'auctore  da  principio  calorono  a  decto 
fiume?  An.  Quella  è  dessa,  et  le  parole  che  segui- 
tano, cioè  Passando  per  li  cerchi  senza  scorta,  te  lo 
dinionstrano,  perché  ti  danno  a  intendere  che  que- 
sta era  innanzi  a'  cerchi,  et  conseqùentemente  al  fiu~ 
me  di  Acheronte.  Hie.  Cosi  debbe  essere.  Hai  tu  mai 
trouato  in  luogo  alcuno  di  questa  opera  che  l'auc- 
tore dica  expressamente,  o  accenni,  che  fuori  di  que- 
sta concauità  dello  inferno  exposita  agli  occhi  loro, 
et  che  si  uede  per  tutto,  e'  siano  altri  luoghi  per  que- 
sto globo  della  terra  deputati  al  supplicio  d'epsi  dan- 
nati? Questo  dico  io,  perché  hauendo  lui  a  fare  questa 
sua  fictione  uerisimile,  io  non  se  questa  concauità 
maxime  doue  ella  si  ristringe  molto,  si  può  parere 
capace  di  tanta  moltitudine  di  peccatori.     Tu  ridi. 


105 

Io  intendo  poi  che  l'anime  haranno  in  el  nouissimo 
di  del  Judicio  reassumpti  e'  loro  corpi,  et  che  insie- 
me con  quelli  saranno  tormentate  in  questa  carcere 
miserabile  dello  inferno.  An.  Io  ui  ho  pensato  più  pigi™p\r°  inferno 

,,  i_     mi  -■ „U~-„.  non  solo  la  concaui- 

uolte  et  pare  a  me  che  1  auctore  ui  pensassi  ancnora  tàch'èexpoataagii 

-,     .  ,  ,  ,  1 ,    i ,  >  occhi  suoi  ma  tvcto 

lui,  et  che  come  e  non  manca  nell  aitre  cose,  e   non  qUeiio  che,  cerchio 

....  j        i         j  •      per  cerchio  giranto 

manchassi  anche  in  questa,  et  secondo  el  uedere  mio  8<-conto  io  àmbito 

....  .     r  i       i         •  <     j  della  terra,  va  col 

lui  pigia  per  inferno  non  solo  la  già  descnpta  conca-  sexto  de'  cerchi  a' 

.,  -i,i  ,i  ii-Lii  pauimenti    predica 

iuta  et  uano  della  terra,  ma  tutto  quello  che  dal  pnn-  Uj.  ■ 
cipio  del  primo  cerchio  in  giù.  girando  a  tondo  spo- 
ricamente per  tutto  l'ambito  d'epsa  terra  cerchio  per 
cerchio  et  pauimento  per  pauimento  quasi  in  quello 
modo  che  fanno  gli  scogli  delle  cipolle,  et  nel  te- 
xto  se  ne  uede  due  segni  manifestissimi,  et  forse 
anche  de  gli  altri  ;  el  primo  nel  decimo  canto  dello 
inferno  per  una  risposta  che  li  fa  messer  Farinata 
Vberti,  essendosi  ritto  nella  sepoltura,  oue  elli  era 
tormentato,  et  è  questa  :  Qui  con  piti  di  mille  giaccio. 
Per  le  quali  parole  pare  a  me  che  si  possa  compren- 
dere che,  oltra  al  fondo  del  sepulchro,  quelle  ombre, 
delle  quali  lui  parla  quasi  come  di  corpi,  si  disten- 
deuano  per  la  terra,  né  meglio  si  può  pensare  che  in 
giro  secondo  il  sexto  d'epsa  terra  in  quello  luogo.  El 
secondo  segno,  che  è  anche  più  chiaro  ch'el  primo, 
è  nel  decimo  nono  canto,  oue  e'  tracta  de'  Simoniaci; 
in  el  quale  luogo  parlando  con  papa  Nicolao  terzo 
de  gli  Orsini,  che  era  in  uno  foro  col  capo  disotto^ 
lui  gli  dice:  Disotto  al  capo  mi  son  gli  altri  tradì, 
Che  prm  .<  'letton  me  simoneggiando,  Per  le  fessure 
delle  pietre  piatti.  Et  quello  che  io  dico  dello  in- 
ferno, si  può  anche  intendere  di  quello  spatio  che  è 

1  manca  alle  elizz. 
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dalla  superficie  dello  aggregato  insino  al  fiume  di 
Acheronte,  del  quale  noi  parlauamo  pure  hora,  cioè 
che  anchora  lui  uada  col  sexto  della  terra  girando 
in  quello  luogho  per  tutto.  Hie.  Questi  due  cenni, 
che  dà  lo  auctore  in  cotesti  luoghi,  oltre  a  che  e'  pare 
molto  ragioneuole  che  li  intendessi  cosi,  non  fanno 
poca  fede  a  questa  opinione.  Et  io  andauo  testé  pen- 
sando se  forse  el  girare  delle  quattro  sperette,  et 
maxime  della  ultima  et  minore,  che  è  intera  per  tut- 
to, potessi  fare  qualche  peduccio  a  questa  cosa:  che 
a  me  pare  di  si,  a  chi  ui  penserà  bene,  hauendo  lui 
forse  uoluto  demonstrare  per  quella  parte  doue  e' 
poteua  farlo,  per  essere  la  ultima,  come  egli  inten- 
deua  el  tutto,  che  è'  non  poteua  cosi  in  acto  pro- 
ducere per  le  cagioni  che  s'intendono.  An.  Infine 
io  per  me  la  intendo  cosi.  Ma  io  non  uoglo  prete- 
rire in  questo  luogho  una  cosa  che  fa  per  quelli 
che  cerchano  trarre  qualche  senso  di  questa  opera,  et 
questo  è  che  passando  l'auctore  in  questo  suo  cam- 
mino su  per  e'  pauimenti  de'  cerchi,  pare  cosa  ragio- 
neuole che  quelli  che  truoua  in  ella  superficie  d'epsi 
pauimenti  sieno,  secondo  lui,  in  minore  et  più  leg- 
gieri colpa,  che  gli  altri  loro  complici  che  russino 
più  bassi,  et  per  questo  più  remoti  dal  cielo,  che 
è  el  luogo  de'  beati.  Onde,  per  qualche  cenno  che  dà 
in  Oocito,  attrauersando  sopra  la  ghiaccia,  si  uede 
che  uà  dalle  minore  colpe  alle  maggiori.  Di  che  si 
può  comprendere  che  nelli  altri  cerchi,  che  sono 
puncto  a  pendio,  iui  sieno  punite  le  maggiori  et  più 
graue  colpe,  doue  el  luogo  della  punitione  è  più  bas- 
si, et  oosi  e  conuerso  ;  et  però  sono  da  obseruare  que- 
sti luoghi  con  diligentia,  et  maxime  doue  le  acque 
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corrono  forte  uerso  el  mezo,  che  le  manda  alla 
ingiù,  rispecto  alla  diuersità  de'  gradi  delle  colpe 
maggiori  et  minore  secondo  che  le  pone  in  più  basso 
o  più  alto  luogo.  Della  palude  non  dico  cosi,  per- 
ché l'acque  non  corrono,  et  la  superfìcie  sua  è  tutta 
pari.  Bene  è  uero  che  sotto  epse  acque,  come,  uer- 
bi  gratia,  nella  belletta,  possono  essere  più  graue 
colpe  che  al  sommo  di  quelle.  Restati  elli  altro, 
che  tu  uogla  intendere  da  me?  Hie.  Per  hora  e' 
non  mi  occorre  altro.  Ma  io  andauo  fantasticando 
meco  medesimo  in  che  modo  questo  sito  dello  in- 
ferno si  potessi  mettere  in  disegno,  che  sarebbe 
molto  necessario  a  uolere  intenderlo  bene.  Perché 
a  simili  cose  serue  assai  meglio  l'occhio  che  l'orec- 
chio. Ma  a  dirti  la  uerità  io  non  ci  so  uedere  modo 
che  mi  satisfaccia  molto,  per  che  questo  non  si  può 
fare  secondo  me  a  miglia  piccole,  come  si  fa  nella 
carta  da  nauigare,  per  che  egli  è  tanto  dalla  su- 
perficie al  centro,  che  tu  non  puoi  pigiare  si  grande 
spatio,  che  dove  sha  almeno  a  fare  malebolge,  che 
uuole  el  circuito  di  dieci  fossoni,  del  uano,  che  è 
tra  l'ultima  fossa  et  el  pozzo,  et  depso  pozzo,  tu  ui 
possa  allogare  tutte  queste  cose  proportionatamente. 
Non  ti  dico  de'  Giganti  et  della  loro  grandezza, 
delle  quattro  sperette  de'  traditori,  della  tomba  et 
di  Lucifero.  Infine  io  credo  che  sia  quasi  impossi- 
bile. Ma  se  si  fusai  potuto  fare,  o  potessi,  e'  si  du- 
rerebbe poca  fatica  a  intendere  ogni  cosa  benissimo, 
perché  e'  si  sarebbono  in  ogni  luogho  segnate  per 
numeri  le  misure  delle  cose,  et  messoti  dinanzi  a 
gli  occhi  le  figure  loro  apuncto.  Ma  quando  bene 
lo  spatio  seruissi,  e'  non  si  potrebbe  ancho  fare  per 
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uia  di  disegno  se  non  la  metà  di  questo  inferno, 
per  essere  nascoso  et  rinchiuso  nel  seno  della  ter- 
ra. Et  pure  sare'  bene  farlo  in  qualche  modo,  se 
modo  ci  fussi.  Et  haueuo  già  altra  uolta  pensato 
di  pigiare  questa  meta,  poiché  altrimenti  non  si  può, 
et  figurarla  prima  cosi  semplicemente,  poi  diuiderla 
dalla  superficie  al  centro  in  quelle  parte  che  gli 
stessi  bene.  Che  ne  pare  elli  a  te?  An.  Tutto  quel- 
lo che  tu  hai  decto  è  la  uerità;  et  che  si  uorrebbe 
fare,  et  che  non  si  può,  et  potendosi,  che  non  si  può 
se  non  mezo,  et  che  segnandolo  cosi  in  generale,  e' 
si  potrebbe  poi  diuiderlo  in  parte.  E'  si  potrebbe 
forse  ;  ma  io  non  so  s' io  mei  credo,  udendo  seruare 
le  debite  proportioni,  perché,  accostandosi  al  centro 
le  cose  diminuiscono  in  modo,  et  diuentano  si  pic- 
cole che  pochi  ne  sarebbono  capaci.  Hieron.  Pochi 
forse  di  quelli  che  non  hauessino  in  praticha  el 
texto,  et  che  non  ci  hauessino  mai  pensato,  et  giu- 
gnessino  cosi  sori  in  su  el  disegno;  ma  di  quelli  che 
hanno  familiare  questa  opera,  io  credo  che  sareb- 
bono molti:  et  però  è  bene  che  tu  ci  pensi  un  po- 
co, che  non  sia  (credi  a  me)  opera  perduta.  An. 
Lo  auctore  medesimo  figura  questo  uano  dello  In- 
ferno insino  a  tutto  el  sexto  cerchio,  che  uiene  a 
essere  el  quinto  grado  o  uero  distanza  immodo  d'una 
chonca:  et  bene,  perché  fa  una  figura  molto  simile 
a  tale  uaso  ;  onde  lui  stesso  in  el  nono  capitolo  dello 
inferno,  di  lui  parlando,  dice:  In  questo  fondo  della 
trista  chonca.  Quando  adunque  questo  Inferno  si 
hauessi  a  diuidere  figurandolo  in  parte,  io  piglerei 
tutta  questa  per  una.  Dipoi  calando  giù  al  septirao 
cerchio,  che  è  el   sexto   grado,  io    farei    di    questo 
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un'altra  parte,  perché  (come  tu  sai)  egli  è  distincto 
in  tre  gironi,  et  euui  che  fare  assai,  uolendo  accon- 
ciarlo bene.  Hie.  Io  non  so  se  le  mura  della  città 
di  Dite  si  tenessino  con  la  loro  altezza  la  uista  delle 
fosse  et  della  palude  pigliandola  a  cotesto  modo: 
haci  tu  pensato?  An.  Tu  di'  bene.  Ma  potrebbesi, 
per  fuggire  cotesto  inconueniente  et  non  hauere  a 
multiplicare  in  disegni,  appicchare  le  mura  della 
città  di  Dite  et  el  cimiterio  delli  Heresiarchi  den- 
tro a  quella,  al  septimo  cerchio.  Hie.  Tu  hai  pen- 
sato bene.  Ma  dal  fondo  di  questa  chonca  (poi  che 
cosi  la  chiama  Tauctore)  insino  al  centro  uniuersale 
farestine  tu  una  parte  sola?  An.  No,  che  u'è  troppe 
cose.  La  ualle  di  Malebolge,  el  pozzo,  e'  Giganti,  le 
sperette,  la  tomba,  et  Lucifero.  E'  sarebbe  troppo 
uiluppo.  Hie.  Cosi  pareua  anche  a  me  ;  e'  se  ne  po- 
trebbe dunque  fare  due  parte  :  una  Malebolge,  ap- 
picchandoui  el  burrato  di  G  erione,  et  tutto  il  re- 
stante insino  al  centro  un'  altra.  An.  Cosi  si  ud- 
rebbe fare.  Prima  disegnare  tutto  el  corpo  dello  /.  duegno, 
aggregato,  et  in  lui  quella  parte  che  si  monstra  di 
questo  suo  inferno  sotto  el  colmo  di  Hierusalem 
cosi  in  generale,  senza  altra  distinctione  di  cerchi, 
perché  non  ui  capirebbono.  Di  poi,  in  ell'altro  dise-  u.  disegno. 
gno,  porre  quella  metà  dello  inferno  solamente  che 
si  può  uedere  senza  lo  aggregato,  et  in  epsa,  perché 
ella  si  può  fare  maggiore,  distinguere  tutti  e'  cer- 
chi come  elli  stanno.  Nel  terzo  disegno  figurare  ///.  duegno. 
icome  è  decto)  la  prima  parte  d'epso  inferno  insino 
alle  mura  della  città  di  Dite.  Nel  quarto  porre  decte  ////.  disegno. 
mura  con  e'  loro  cimiteri,  che  fanno  el  sexto  cer- 
chio, et  extendersi  insino  al  septimo  de'  tre  gironi, 
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et  quello  comprendere  in  decto  quarto  disegno  tut- 
v.  disegno.  to.  Nel  quinto  figurare  l'ottauo  cerchio,  ciò  è  Ma- 

ri, disegno.  lebolge.  Nel  sexto  et  ultimo  el   pozzo,    le  quattro 

sperette  della  ghiaccia  et  la  tomba  di  Lucifero,  che 
fanno  el  nono  cerchio  et  l'octauo  grado,  o  uero  di- 
stantia, insino  nell'altro  emisperio.  Et  bisognerebbe 
lasciare  in  dietro  e'  Giganti  et  Lucifero,  perché  gua- 
sterebbono  ogni  cosa.  Cosi  parrebbe  di  fare  a  me, 
quando  pure  fussi  giudicato  bene  che  si  facessi. 
lite.  Anzi  si  uuole  farlo  a  ogni  modo,  perché,  me- 
diante questi  disegni,  si  uedrà  ogni  cosa  come  s'ella 
si  h  auessi  realmente  innanzi  a  gli  occhi.  Restaci  e  Hi 
a  dire  altro?  Ari.  A  me  pare  che  noi  habbiamo 
raccolto  ogni  cosa;  et  se  altro  ui  occorressi  in  que- 
sto mezo  che  si  faranno  e'  disegni,  poi  che  cosi 
ti  pare,  lo  potremo  conferire  insieme,  come  noi  hab- 
biamo facte  l'altre  cose  insino  a  qui.  Hie.  Se  io  non 
credessi  che  ti  fussi  molto  sinistro,  perché  io  non 
uorrei  però  affaticarti  indiscretamente,  io  direi  che 
noi  riscorressimo  in  questo  ultimo  una  uolta  tutto 
questo  cammino  continuato  dal  principio  insino  alla 
fine,  et  senza  alcuna  interruptione,  perché  a  que- 
sto modo  noi  andreno  ripiglando  tutto  quello,  che 
s'è  detto  in  pezzi,  et  uedremolo  una  uolta  tutto  in- 
sieme, the  i!on  s'è  potuto  fare  per  insino  a  qui  per 
e'  dubii  che  occorreuano  infra  e'  ragionamenti,  onde 
spesso  era  ropto  l'ordine  della  enarratione.  Vedi  se 
tu  puoi  commodamente  farlo,  che  non  fia  se  non 
bene.  Ari.  Egli  è  tanto  el  desiderio  che  io  ho  di  com- 
piacerui,  et  che  questa  cosa  s'intenda  bene  per  qual- 
chuno  che  sia  per  farne  fructo,  che  ogni  fatica  in 
questo  m'è  dilecto  grandissimo.     Et  parmi  non  solo 
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che  sia  bene    riscorrere    una   uolta   continuamente 
questo  cammino,  ma  necessario.  Io  uo  bene  che  tu 
consideri  hora  che  pazza  cosa  sarebbe  stata  questa 
a  scriuerla,  et  che  zibaldone,  et  che  matassa  scom- 
piglata  ;  et  pure,  confabulando  cosi  dolcemente,  noi 
ne  siamo,  per  gratia  di  Dio,  uenuti  al  fine.  Hie.    Non 
dire  cosi.  Quando  tu  ti  mettessi  a  scriuerla  (che  si 
uuole  che  tu  lo  facci  a  ogni  modo,  et  io  ti  offero 
l'opera  mia  in  quello  che  la  ti  uenissi  a  proposito) 
ella  non  ti  riuscirebbe  cosi  scompiglata  et  pazza,  co" 
me  tu  te  la  imagini.     La  cosa  in  se  è  difficile,  io 
lo  confesso,  ma  lo  amore,  el  tempo,  et  la  diligentia 
uince  ogni  difficultà.  Poi  non  è  bene  che  questa  fa- 
tica si  perda,   maxime  recando    seco    qualche    uti- 
lità, oltre  a  l'obligo  che  tu  et  io  et   tutta  la  città 
habiamo  con  questo  Poeta.    Egli  è  pure  troppo  che 
questo  thesoro  che  lui  acquistò  con    tante    uigilie 
et  sudori  sia   stato  occulto  presso  a  dugento  anni, 
senza  che  hora  che  gli  è  ritrouato,  noi,  per  nostra 
negligenza,  lo  lasciamo  perire.  Si  che  fa  pensiero  di 
scriuere  questa  cosa  a  ogni  modo,  et  non  aombra- 
re doue  e'  non  bisogna,  perché  e'  non  ti  ha  a  inan- 
ellare né  ingegno  né  aiuto,  doue  egli  accadessi.  An. 
Col  nome  di  Dio.  Quando  al  desiderio  mio  si  aggiu- 
gnerà  l'opera  tua,  e'  non  mi  mancherà  l'animo  a  que- 
sta impresa,  anchora  che  la  sia  sopra  le  mie  forze. 
Ma  torniamo  al  proposito  nostro.  Noi  fareno  que- 
sti   sei   disegni,   et  credo  certo  che  se  u'è   rimaso    iiiideacHpUon* 

6      '  di  tutto  el  camini- 

scrupulo  alcuno  in  elio  animo,  che  loro,  ueggendo  »o  dì  questo  »«/«r- 

r  °°  .   no,  da  la  superficie 

coll'occhio,   ue    lo  caueranno.     Alla   narratione    di  ai  centro. 
questo  cammino,   accioché   noi    non  perdiamo    più 
tempo.     Nel  mezo    del   cammino  della  sua    cita    si 
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trouò  Dante  in  una  selua  obscura  Che  la  diritta  uia 

era  smarrita.  Et  fu  questo  l'anno  della  salutifera  in- 

.1/1»,»  di  Giubileo  carnatione  MCCC,  anno  di  Giubileo;  di  notte,  essen- 

M .  OCC. 

DeBcrìptione  del-  do  (come  lui  dice)  la  luna  piena.  Questa  selua  obscura 

la  selua.  ....  ,  ..  -,.        Ln    .,  ,      . 

et  saluatichissima  è,  o  [uoghamo  dir  oh  Je  la  finge 
essere,  presso  a  Cuma,  per  a  dietro  città  di  Campagna, 
o  nero  di  Terra  di  lauoro,  et  di  Cuma  uerso  la  parte 
di  leuante  aequinootiale  in  una  costa  che  si  abbassa 
uerso  ponente;  per  la  quale  costa  scendendo  lo  auo- 
tore,  con  le  spalle  uolte  a  leuante,  trouò,  al  fine 
della  scesa,  uno  monte  domestico,  et,  come  lui  dice, 
dilectoso,  et  presa  la  uia  su  per  quello  ch'el  sole; 
el  quale  allhora,  secondo  che  epso  lo  pone,  si  trouaua 
in  el  principio  dello  Ariete,  era  già  salito  sopra  l'o- 
rizonte,  gli  fu  al  cominciare  dell'erta  impedito  el 
cammino  prima  da  una  Lonza,  poi  da  uno  Leone, 
et  ultimamente  da  una  Lupa  magrissima.  Onde  lui, 
spauentato,  lasciando  el  monte,  et  in  el  più  basso  luo- 
go della  ualle  trascorso,  se  li  fece  incontro  la  ombra 
di  Virgilio,  et  si  gli  disse:  A  te  conuien  tenere  al- 
tro maggio.  Se  scampar  uuoi,  et  cetera.  Et  uolselo 
in  su  la  mano  sinistra,  dirizzandolo  su  per  uno 
monte  saluatico  et  erto,  et  cosi  salendo  si  condu- 
xono  quasi  che  alla  sommità,  doue  e'  trouorono  la 
porta  sopra  la  quale  erano  scripte  quelle  parole  :  Per 

Porta  di  in/erno.  me  si  uà  nella  città  dolente,  et  cet.  Et  per  quella 
entrati,  trouorono  una  scesa,  per  la  quale  metten- 
dosi a  camminare,  col  uiso  uòlto  sempre  a  mezodi, 
non  dopo  molto  si  riscontrarono  nella  secta  de'cat- 

maincn%r\duie  ^u^  a  ^°  dispiacenti  et  a  ninnici  suoi,  e'  quali  erano 
dietro  a  una  insegna  Che  girando  correua  tanta 
1  me.  al  cod.  e  alla  1*  ediz. 
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rapta  Che  d'ogni  posa,  allhor  '  pareua  indegna.  El  nu- 
mero era  si  grande,  che  l'auctore  dice  che  non  hare 
mai  creduto  Che  tanti  Morte  n'hauessi  disfacti.  Et 
cosi  seguitando  lo  scendere  insino  alla  riua  di  Ache-  Acheronte  fiume. 
ronte  fiume,  trouorono  iui  Carone  demonio,  che  casone  demonio. 
passaua  l'anime  all'altra  riua  del  fiume,  et  in  questo 
luogho  lo  auctore,  per  el  tremore  della  terra  et  per 
el  balenare  d'una  luce  uermiglia,  come  morto  ca- 
duto, et  dipoi  per  uno  grane  tuono  risuegliato,  si 
trouò  cou  Virgilio  dall'altra  proda  del  fiume.  La 
quale  proda  circunda  tutto  lo  abysso  nella  sua  mag- 
giore larghezza.  Et  qui  trouorono  la  calle  del  primo  ^JJgJ.**1  ***** 
cerchio  di  Inferno  denominato  Limbo  ;  la  quale  cai-  Limbo. 
le  (acciò  che  io  replichi  ogni  cosa)  è  cosi  posta,  che 
partendosi  una  linea  da  leuante  sopra  Hierusalem 
uerso  ponente,  et  una  da  tramontana  sopra  Cuma 
uerso  mezo  di,  la  trauersa,  o  uero  croce,  che  fa- 
cessino  queste  due  linee  insieme,  sarebbe  a  perpen- 
dicolo sopra  detta  calle,  et  risponderebbe  sopra  allo 
aggregato  discosto  da  Cuma  et  dalla  porta,  onde  elli 
entrorono  da  principio,  migla  quattroceDto  sessanta 
per  linea  recta  uerso  Mezodi,  che  uiene  a  essere 
tra  l'isola  della  Sicilia  et  la  Barberia.  Entrati  nella 
calle,  Virgilio  uolse  l'auctore  insù  la  mano  dextra.  voito,-on»i  a  ma- 
benché  (come  io  ho  già  detto)  ogn'  altri  dica  in 
su  la  sinistra.  Et  cosi  uòlti  iucominciorono  a  cam- 
minare per  questo  primo  cerchio,  el  quale  in  quello 
luogo  gira  a  torno  per  tutto  con  una  larghezza  di 
migla  octantasepte  et  mezo,  et  è  distante  dalla  su- 
perficie dello  aggregato  a  perpendiculo  la  octaua 
parte  del  suo  semidiametro,  ciò  è  d'epso  aggregato, 

1  cosi  il  cod.  e  la  l"  ediz.  ;  la  2*  ha:  attor,  che  si  potrebbo  scio- 
gliere in  a  lor,  meglio  rispondente  al  mi  del  testo  dantesco. 


H  (I-III  della  Xuoca  serie). 
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che  sono  migla  quattrocentocinque  et  quindeci  uen- 
raruoii  innocenti,  tiduesimi.  In  questo  Limbo  sono  relegati  e'  paruoli 
innocenti  morti  senza  baptesimo,  et  quelli  che  ui- 
Moraii.  xono  moralmente  ma  senza   la  fede    Christiana,  et 

non  hanno  altro  tormento  che  la  sola  priuatione 
della  uisione  di  Dio.  Di  questo  cerchio  parue  a 
Virgilio  che  per  notitia  del  tutto  bastassi  monstrar- 
ne  a  lo  auctore  la  decima  parte.  Et  cosi  descesono 
cerchio  secondo.  &\  secondo  di  minore  giro,  doue  sono  castigati  e'  lu 
xuriosi,  et  di  questo,  uoltando  pure  in  su  la  dextra  ; 
presono  parimente  la  notitia  della  decima  parte.  Et 
è  questo  secondo  cerchio  distante  dal  primo  quello 
medesimo  eh  'el  primo  dalla  superficie  dello  aggrega- 
to, cioè  migla  quattrocento  cinque  et  quindici  uenti- 
duesimi,  et  ha  di  largheza  intorno  intorno  per  tutto 
^cerchio terzo.  Qo-  migla  S6ptantacinque.  Quinci  al  terzo  discendendo, 
che  è  el  luogo  de'  Golosi,  lo  trouorono  anchora  più 
ristrecto  dal  secondo,  et  di  quello  pure  insù  la  dextra, 
come  delli  altri,  circuirono  la  decima  parte  per  la 
notitia  del  tutto.  Et  da  questo  terzo  cerchio  al  se- 
condo sono  pure  migla  quattrocentocinque  et  quin- 
dici uentiduesimi  a  perpendiculo,  et  la  sua  trauersa, 
o  uero  larghezza,  è  miglia  sexantadue  et  mezo.  Sce- 
orchio  quarto.  SOno  dipoi  nel  quarto  cerchio  de'  Prodighi  et  delli 

Prodighi  et  auari.    A  .         .  ^  .  .         .  ,  ,  , 

Auari,  minore  anchora  che  el  terzo,  et  tanto  da  quel- 
lo distante  quanto  lui  dal  secondo,  ciò  è  migla  pure 
quattrocentocinque  et  quindici  uentiduesimi  a  per- 
pendiculo ;  et  in  questo  cerchio,  el  quale  uiene  a  haue- 
re  in  el  suo  pauimento  di  trauersa  miglia  cinquanta, 
girando  pure  in  su  la  mano  dextra,  trouorono  circa 
al  fine  della  sua  decima  parte  una  fonte,  dalla  quale 
Fonte  et  ce.  usciua  uno  fossato,  che  cadendo  in  el  quinto  cerchio 

fa  di  sé  la  palude  Styge.  Per  questo  fossato  adun- 
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que  discendendo  Virgilio,  et  l'auctore  calorono   in 
epso  quinto  cerchio,  el  quale  è  distincto  iu  due  cir-  cerchio  quinto. 
cnitioni,  ciò  è  nella  palude  praedecta  et  nelle  fosse 
che    circundano  la   città   di  Dite,  che  l'una,  ciò    è 
detta  palude,  è  deputata  per  li  Iracundi,  e'  quali  sono 
ini  puniti  al  sommo  dell'acque,  et  per  li  Accidiosi,  ddsi,COneUapah*dé 
che  paghono  li  loro  debiti  sotto  le  fecce  di  quelle  ;  e*  cet' 
et  l'altre,  ciò  è  le  fosse,  per  gli  Inuidiosi  et  per  e' 
Superbi.  Et  di  questa  palude,  la  quale  ha  di  tra-    invidiosi.  Supe:-- 
uersa  iu  quello    luogho  migla  trentasepte  et  mezo, 
girorono  anchora  la  decima  parte  pure  in  su  la  ma- 
no dextra.     Et  quindi  montati   in  su  la    barca   di 
Phregia  attrauersorono  la  palude,  et  di  quella  en-  pregia. 
trorono*  nelle  sopradecte  fosse,  le  quali  girono  an- 
chora loro  intorno  alla  città  con  una  larghezza  di 
miglia  trentasepte  et  mezo,  come   la  palude    et  di 
quelle,  tenendo  pure  in    su  la  dextra,  strisciorono 
anchora  la  decima    parte,    et    è    da    questo    quinto 
cerchio  al  quarto  pure  miglia  quattrocentocinque  et 
quindici  uentiduesimi.  Vsciti  della  barca  di  Phregia 
circa  la  porta  della  città,  et  tentando  di  entrare  den* 
tro  et  non  potendo,  per  essere  loro  facta  resistentia 
uenne  uno  messo  da  Dio,  et  aperta  con  una  sola  bac- 
chetta epsa  porta,  et  loro  entrati  dentro  da  quella  fu- 
ron  immediate  nel  sexto  cerchio,  che  è  uno  cimiterio  „ 

Cerchio  sexto. 

di  sepolture  affocate  lungo  le  mura  di  dentro  da  epsa 

città.  In  elle  quali  sepolture  sono  puniti  gli  Heresiar-  „  ,.. 

*  ~  r  o  Herestarchi. 

chi;  et  di  questo  cerchio,  che  nel  suo  pauimento  ha, 
di  trauersa  pure  migla  trentasepte  et  mezo,  e'  circui- 
rono similmente  la  decima  parte.  Et  quindi  parten- 
dosi, uennono  a  una  ruina  di  grandissime  pietre,  et 
da  quella  scesono  nel  septimo  cerchio,  el  quale  a  per-  CerdlÌQ  teptim0 
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pendiculo  è  parimente  distante  dal  sexto  migla  quat- 
trocento cinque  et  quindici  uentiduesimi.  Questo 
cerchio  è  diuiso  in  tre  gironi  di  Violenti,  che  l'uno 
include  l'altro;  che  nel  primo,  che  è  uno  lago  di  san- 
ndegetonte.  gue,   che  l'auctore  medesimo  chiama  Phlegetonte, 

violenti  al  prò-  sono  castigati  e'  Violenti  al  proximo,  et  ha  questo 
girone  di  trauersa  migla  uenticinque.  Nel  secondo, 
che  è  uno  boscho  di  sterpi,  sono  puniti  e'  Violenti 
Violenti  a  sé  me.  a.  sé  medesimi,  nella  persona  et  nella  roba,  et  questo 

(Usimi.  ...  ,         ,  -,.         •    , 

gira  intorno  con  una  larghezza  pure  di  migla  uen- 
ticinque. Nel  terzo,  che  è  uno  campo  di  rena  sopra 
el  quale  piouono  continuamente  fiamme    di  fuoco, 
violenti  o  ino,  a  sono  castigati  e'  Violenti  a  Dio,  a  la  natura,    et  a 

aratura,  al' Arte  .  ,  .    ..      . 

larte,  et  ha  questo  terzo  girone,  cosi  come  gli  altri 
due,  migla  uenticinque  di  larghezza.  Di  questi  tre 
gironi,  tenendo  pure  sempre  insù  la  mano  dextra,  et 
passando  da  l'uno  a  l'altro,  Virgilio  et  l'auctore  circui- 
rono di  ciascuno  la  decima  parte,  et  in  el  girare  di 
questo  terzo,  non  dopo  molto,  trouorono  uno  fiumi- 
cello  di  sangue  che  uscendo  della  selua  attrauer- 
saua  el  campo  della  rena.  Sopra  el  quale  fermandosi 
l'auctore  et  marauiglandosi,  Virgilio  gli  dixe  come 
per  insino  a  quel  luogo  e'  non  haueuono  trouata  la 
più  notabile  cosa;  et  ricercando  l'auctore  la  cagione 
Notaeiiuoghodo-  s'accorge,  per  la  risposta  di  Virgilio,  che  gli  erano  in 

ve  yli  erano  quando  -ri  i>-      1      j/~i 

e'  si  trouorono  sot-  quello  luogo  a  perpendiculo  sotto  risola  di  ureta,  et 

to  la  isola  di  Creta,  \  _.       , 

et  eetera.  di  quella  sotto  la  montagna  di  Ida,  et  di  questa  sotto 

una  statua,  parte  di  metalli  et  parte  anchora  di  terra 
cotta,  pel  mezo  del  quale  luogo,  quando  bene  si 
considera,  si  può  pienamente  intendere  el  sito  et  la 
forma  di  tutto  questo  suo  inferno  et  cammino.  Indi 
partendo.  Virgilio  et  l'auctore  si  missono  su  per  uno 
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delli  argini  di  decto  fiuniicello,  che  erano  di  pietra, 
et  cosi  camminando  attrauersorono  tutto  el  girone, 
et  nello  attrauersare  hebbono  notitia  prima  de  Vio 
lenti  a  Dio,  et  dipoi  de'  Soddomiti,  et  giunti  sopra 
el  burrato  di  Gerione,  doue  sboccaua  decto  fiumi-  Burrato  di  aerion». 
cello,  Virgilio  chiese  allo  auctore  una  corda  che 
gli  haueua  cinta,  et  gittatola  nel  burrato  uenne 
appresso  G-erione.  Il  perché,  uoltosi  Virgilio  a  Dante 
gli  dixe  che,  mentre  che  lui  parlaua  con  Gerione, 
egli  andassi  et  uedessi  gli  Vsurai,  et  cosi  andando 
lo  auctore  forni  di  circuire  l'ultima  decima  parte 
del  girone,  che  gle  ne  restaua  poca;  la  quale  finita, 
uenne  appuncto,  con  le  già  decte  decime  parte,  ha- 
uere  circuito  tutto  lo  inferno,  et  trouauasi  allhora 
essere  ritornato  sotto  quella  linea,  che  mossa  (come 
uoi  di  sopra  dicemo)  da  leuante,  et  tracta  uerso 
ponente,  passassi  sopra  Hierusalem.  Ma  haueuono 
acquistato  assai  allo  innanzi,  cioè  uerso  el  mezo  et 
cosi  uerso  el  centra.  Tornato  dipoi  l'auctore  insino 
alla  sboccatura,  o  uo'  tu  dire  cascata,  del  fiumicel- 
lo in  el  burrato  già  decto,  trouò  Virgilio  essere  sa- 
lito sopra  le  spalle  di  Gerione.  Doue  salendo  an- 
chora  lui,  et  Gerione  con  questa  nuoua  soma  dalle 
sponde  del  burrato  allargandosi,  incominciò  con  lar- 
ghe uolte  per  quello  aere  tenebroso  a  uolare,  et 
quasi  come  se  notassi,  a  poco  a  poco  descendendo, 
gli  pose  ultimamente  a  pie  della  stagliata  roccha 
insù  l'octauo  cerchio  di  Malebolere,  et  erano  insino     cerchio  octauo  di 

.  .   Malebolge.  Fraudo- 

a  questo  luogho  dal  septimo  cerchio  calando  scesi  imtt. 
a  perpendiculo   migla  septeceuto  trenta  et   cinque 
uentiduesimi.  Questo  cerchio  di  Malebolge  è  (come 
più  uolte  habiamo  già  decto)  una  ualle  tonda,  che 
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inchiude  in  sé  dieci  fossoni,  che  circundano  l'uno 
l'altro,  pendendo  sempre  uerso  el  mezo  della  ualle, 
Pozzo  de'  Giganti.  che  e  un0  pOZZO  assai  largo  et  profondo.  Questi 
dieci  fossoni  sono  attrauersati  da  uno  argine,  che 
gli  caualca  tutti  a  similitudine  di  ponte,  di  grotta 
in  grotta,  et  ha  ciascuno  di  questi  fossoni  nella  sua 
larghezza  di  trauersa  migla  uno  et  tre  quarti,  excep- 
to  l'ultimo  et  minore  che  ne  ha  solo  mezo  miglo, 
et  in  questi  sono  castigati  e'  Fraudolenti;  de'  quali 
lo  auctore,  quando  di  insù  gli  archi  di  decto  argine 
passando,  et  quando  in  elle  proprie  fosse  scendendo, 
ha  pienissima  notitia  del  tutto.  Et  fu  el  loro  cam- 
mino partendosi  dalla  stagliata  roccha,  doue  Ge- 
rione  gl'haueua  posati,  insù  la  mano  sinistra  per  insi- 
no  che  gli  arriuorono  al  decto  argine  o  uero  ponte, 
che  ueniua  a  essere  insù  la  dextra.  La  trauersa,  o 
uero  diametro  di  tutta  la  ualle,  oue  ella  è  più  lar- 
gha,  è  migla  trentacinque.  Et  conciosia  che  le 
dieci  sue  fosse  habbino  (come  noi  habbiamo  decto) 
di  trauersa  miglia  uno  et  tre  quarti  per  una,  excepto 
l'ultima,  che  ne  ha  migla  mezo,  et  che  da  questa 
ultima  al  pozzo  sia  uno  quarto  di  miglo,  se  tu  mul- 
tiplicherrai  bene  la  trauersa  di  ciascuna  fossa  colle 
noue  prime  et  maggiori,  trouerrai  che  le  fanno  uno 
numero  di  migla.  quindici  et  tre  quarti,  che  aggiun- 
toui  la  trauersa  dell'ultimo,  che  noi  diciamo  essere 
mezo  miglo,  et  lo  spatio  fra  questa  et  el  Pozzo,  che 
già  è  decto  essere  uno  quarto,  fanno  tutte  insieme 
migla  sedici  et  mezo,  et  con  tanta  larghezza  uiene 
a  girare  per  tutto  questo  octauo  cerchio  di  Male- 
bolge  ;  et  raddoppiando  questa  larghezza  sarebbono 
migla  trentatré,  che  aggiuntoui  la  trauersa,  o  uero 
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diametro  del  pozzo,  che  già  abbiamo   decto  essere 

migla  due,  fanno  migla  tren  tacine  uè.     Et  tanto  di- 

cemo  poco  innanzi  essere  el  diametro  di    tutta   la 

ualle  in  ella  sua  più  larga  parte.     Da  le  sponde  di 

questo  pozzo  Virgilio  et  l'auctore  furono  posti  per 

mano  di  Antheo  in  su  la  ghiaccia  di  Oocito,  la  quale  G%»'accio  *  Cocito- 

loro  attrauersando  dalla  grotta  ad    Lucifero,    heb- 

.    .  Sperette  deputate 

bono  notitia  di  tutte  a  quattro  le  sperette  depu-  a'  Traditori. 
tate  a'  Traditori,  et  cosi  della  amplitudine  del  pozzo 
uerso  el  centro,  che  uiene  a  fare  la  tomba  di  Lu-  Tomba  di  Lucifero. 
cifero,  et  da  questo  luogo,  cioè  dal  centro  uniuer- 
sale,  alla  altezza  della  prima  et  maggiore  fossa  di 
Malebolge,  doue  noi  diciamo  che  la  ualle  ha  migla 
trentacinque  di  diametro,  sono  a  perpendiculo  migla 
octantuno  et  tre  uentiduesimi.  Et  a  questo  modo 
è  terminato  tutto  el  cammino  dello  Inferno  da  lo 
emÌ8perio  nostro  secondo  che  lo  pone  et  descriue 
l'auctore.  Hie.  Questo  è  stato  uno  utile  et  copioso 
discorso,  et  credo  che  hora  s'intenderanno  assai  me- 
glio questi  disegni  che  noi  habiamo  fra  mano,  et 
confortoti  ad  expedirli  con  quanta  celerità  tu  puoi, 
innanzi  che  queste  cose  ohe  noi  habiamo  cosi  fresche, 
c'eschino  della  mente.  An.  Poco  tempo  che  noi 
stiamo  insieme  basterà  a  trarne  cosi  una  bozza;  se 
poi  e'  ui  parrà  di  farli  assettare  altrimenti,  uoi  uè 
ne  sarete  signori.  Hie.  Noi  ti  habbiamo  affaticato 
tanto,  che  sarà  hora  mai  bene  che  noi  ti  rendiamo 
alle  tue  consolationi.  Non  ti  incresca  di  hauere 
facta  questa  opera,  quando  bene  ella  ti  fussi  stata 
un  poco  molesta;  perché,  io  ho  speranza  ch'ella 
non  babbi  a  essere  senza  fructo.  Fa'  pure  pensiero 
che  quello  che  s'è  decto  di  sopra  dello  scriuere  que- 
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ste  cose  et  farne  copia  si  facci  a  ogni  modo,  come 
meglio  ti  parrà.  Perché  hauendole  tu  con  tante 
uigilie  et  fatiche  ricerche  in  quelle  obseurità  dello 
inferno,  et  tractole  ultimamente  di  si  graue  et  diu- 
turne tenebre  ad  luce,  io  credo,  anzi  sono  certo,  che 
tu  puoi  molto  più  grauemente  errare  tacendole  che 
scriuendole,  in  qualunche  modo  tu  te  le  scriua. 
Vale.1 


1  qui  termina  il  cod.  Riccardiano.  —  Ms.  cart.  del  soc.  XVI 
di  oc.  41  (numm.  in  alto,  a  destra,  di  antica  mano  e  in  basso, 
pure  a  destra,  modernam.,  a  macchina),  più  una  membr.  e  due 
cart.  in  princ,  e  una  membr.  in  fine,  non  numm.  Nel  r.  della 
1»  membr.  :  Forma  et  sito  dk  i.o  inferno;  nel  r.  della  1*  cart. 
la  Nota  Denumeri  veri,  ecc.  di  mano  del  Benivieni;  nel  r.  della 
2'  mombr.,  di  mano  moderna  :  Carte  41  nuov.  num.  più  una 
mbr.  e  due  cart.  iu  jirincipio  e  una  mbr.  infine  nonnum.  V.  n. 
reg.  —  Legatura  originale  in  asse  con  dorso  di  vitello.  Sulla 
costola,  in  lettere  dorate  entro  un  quadro   pure  dorato:  Ma- 

NETT  |   DlALOO.  |  MSS. 

(Pauerini) 


Hieronymo    Beniuieni  a  Benedecto  Manetti    sa- 
lute. 


Hai,  dilectissimo  mio  Benedecto,  per  insiiio  a 
qui,  tutto  quello  che  noi,  parte  dalla  urna  uoce  della 
buona  memoria  di  Antonio  tuo  fratello,  parte  an- 
chora  da  alcuni  suoi  scripti,  raccolto  circa  al  sito, 
positioni,  et  misure  dello  Inferno  del  nostro  Poeta 
Dante  Alighieri,  ne  habiamo  dipoi  in  el  precedente 
dialogo,  et  se  non  elegantemente  almanco  con  fede, 
in  quello  modo  et  secondo  quello  ordine  disteso, 
che  io  ho  creduto  essere  più  alla  sua  mente  con- 
forme, della  quale  quanto  ad  questo  mi  pareua  ha- 
uere  assai  piena  et  sufficiente  notitia.  Hora,  perché 
alla  perfectione  di  tale  opera  mancaua  (come  per 
la  ultima  parte  di  decto  precedente  dialogo  puoi 
manifestamente  comprendere)  alcuni  disegni  insie- 
me con  le  loro  declarationi,  la  quale  cosa  Antonio 
dalla  morte  preuenuto  fare  non  potette,  giudicai  es- 
sere mio  debito  di  occorrere  in  qualche  modo  poten- 
do ad  questo  male  certo  da  me,  quando  pretermesso 
lo  hauessi,  excusabile  defecto.  In  ella  exequutione 
però  della  quale  cosa,  anchora  che  quanto  a  questi 
tali  disegni  io  conosca  di  hauere  assumpta  una 
prouiucia  molto  difficile,  anzi,  a  dire  quello  che  è, 
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impossibile,  non  udendo  declinare  dalle  debite  pro- 
poi  tioni  et  dalla  uerità  della  cosa,  ho  nientedimeno- 
existimato  essere  manco  inconueniente  fare  in  que- 
sto come  si  può,  anchora  che  si  facci  come  non  si 
debba,  pure  che  ne  resulti  quello  che  si  desidera, 
che  per  non  si  potere  fare  come  si  debbe,  lasciare 
indietro  quello,  che  non  facto  ronde  la  cosa  più 
difficile  o  forse  anoho  impossibile  a  intenderla,  cioè 
epsi  disegni:  per  e'  quali,  quantunche  falsi  in  molti 
luoghi  et  defectiui,  come  facilmente  si  possa  per  chi, 
leggendo,  innanzi  a  gli  occhi  se  li  propone,  compren- 
dere secondo  la  sua  forma  et  imaginarsi  questa  fa- 
brica  et  architectura  admirabile  dello  inferno  pre- 
decto,  non  uoglo  che  tu  ne  habbi  altro  testimonio 
che  te  medesimo.  Riceui  adunque,  caro  mio  Bene- 
decto,  questo  nostro  iuepto  certo  ma  non  forse  a  per- 
fezione della  opera  al  tutto  incommodo  suplemento. 
Riceuilo,  dico,  come  cosa  a  te  debita  :  et  se  non  per 
cagione  di  iustissima  heredità  quale  el  precedente 
dialogo,  almanco  per  ragione  di  mutua  et  corrispon- 
dente amicitia,  per  la  quale  uoglo  anchora  che  ti 
sia  lecito  potere  di  questo  come  di  quello  etiam 
insino  alia  sua  morte  liberamente  disporre. 
Vale. 


Secondo  dialogo.  Interloqutori  Hieronymo  Beni- 
uieiii.  Antonio  Miglorotti  et  Francesco  da 
Meleto. 


Antonio.  Gaudium  sit  tibi  semper  et  pax.  Hie- 
ronymo. Quale  gaudio,  et  che  pace  posso  io  più 
hauere  in  questo  mondo,  doue  non  è  se  non  tri- 
stitia,  contentione,  et  lachrime?  An.  Non  sai  tu 
che  gli  è  scripto  che  chi  semina  in  pianto  in  gau- 
dio miete?  Hi  e.  Io  non  solo  so  che  gli  è  scripto, 
ma  io  lo  credo  cosi  come  gli  è  scripto:  perché  lo 
auctore  suo  non  può  mentire  ;  pure,  mentre  che  lo 
huomo  si  ueste  di  questa  carne  passibile,  e'  non 
può  fare  che  non  senta  le  puncture  del  mondo- 
delie  quali  questa,  che  io  ho  ultimamente  per  la  mor- 
te del  nostro  Antonio  Manettiriceuuta,  mTè  tanto  più 
graue  et  dolorosa,  quanto  io  resto  per  quella  più  nude 
d'ogni  humana  consolatione,  non  mi  essendo  rimaso, 
in  questa  ualle  misera  di  pianti,  quasi  altra  delecta 
tione  fuori  della  honesta  et  sempre  dolce  conuersa- 
tione  delli  amici:  di  quelli,  dico,  che,  et  per  probità 
di  uita,  et  per  conuenientia  di  costumi  et  mutua  cor- 
rispondentia  d'amore  et  di  officii  ne  ha  lungo  tempo 
commendata  l'uso  et  la  experientia  continua,  de'quali 
amici,  amici  ueramente  dello  amico  et  non  della  for- 
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tuna,  (perché  pochi  o  forse  per  uentura  nessuno  hoggi 
più  ne  soprauiue)  in  e'  quali  io,  quasi  come  in  uno 
porto  tranquillissimo,  possa  tal  uolta  recreare  lo 
animo  tributato,  non  ui  debba  certo  parere  maraui- 
glia  se,  come  huomo,  io  in  qualche  modo  della  sua 
morte  mi  dolgo,  parato  però  sempre  a  conformare 
la  mia  uolontà  con  quella  di  colui  che  ce  lo  decte, 
et  che  quando  gli  piacque  ce  lo  tolse;  credo  certo 
per  suo,  et  nostro  bene:  per  suo,  trahendolo  di  que- 
sta miseria  per  condurlo  (come  io  spero  et  desidero) 
alla  sua  patria  celeste;  per  nostro,  admonendoci, 
mediante  la  sua  morte,  della  humana  fragilità,  et 
del  fine  ad  che  noi  siamo  creati.  Ant.  Veramente 
quando  io  meco  medesimo  considero  gli  studii  de- 
gli huomini  et  le  loro  uane  et  fallace  contentione, 
le  quali  spesso  in  mezo  al  corso  o  prima  ch'elle 
giunghino  al  porto  de'  nostri  male  regolati  desiderii 
miserabilmente  rumano,  a  pena  mi  posso  dalle  la- 
chrime  contenere,  non  per  amore  di  quegli  che  da 
tanta  miseria  dipartendosi  è,  per  el  modo  della  loro 
precedente  uita,  da  sperare  che  Dio  per  sua  mise- 
ricordia tiri  et  conduca  alla  felicità  eterna,  ma  per 
la  cecità  di  chi  rimane  in  queste  tenebre  del  mon- 
do, la  quale  cecità  è  tanta,  che  benché  ciascuno  in 
sé  la  riconosca  et  spesso  la  predichi  et  confessi, 
pochi  sono  però  che  in  lei  non  si  dilettino,  et  che 
per  liberarsene  uoglino  conuertire  gli  occhi  della 
mente  da  queste  tenebre  ad  quella  luce,  la  quale 
illumina  ogni  uomo  che  uiene  in  questo  mondo.  An- 
tonio Manetti  è  morto,  et  è  certo  da  increscere  non 
di  lui,  del  quale  per  le  sue  couditioni  è  (come  tu  di') 
da  credere  che  sia  mediante  la  morte  passato  ad  mi- 


125 

gliore  uita,  ma  di  noi  che  siamo  rimasti  in  questa 
miseria  del  mondo,  et  di  quello  che  insieme  con  lui 
è  morto  alla  notitia  degli  huomini,  perché  io  so  che 
in  quella  mente  era  una  particulare  cognitione  di 
molte  cose,  maxime  della  nostra  città,  le  quali  lui 
essendo  huonio  diligente  et  molto  accurato  inuestiga- 
tore  della  antichità,  haueua  da  diuerse  persone  in  el 
corso  di  molti  anni  ritratte,  delle  quali  per  quanto  io 
possa  raccorre  e'  non  ha  lasciata  memoria  alcuna,  che 
mi  duole  tanto  quanto  io  ho,  per  lo  opposito,  piacere 
che  prima  che  partissi  di  questa  uita  noi  fossimo  con 
lui,  et  traessimoli  della  mente  quello  ch'egli  haueua 
con  tanti  suoi  sudori  excogitato  et  raccolto  circa  al 
>-ito,  positioni,  et  misure  dello  inferno  del  nostro 
poeta  Dante  Alighieri.  Che  se  non  lo  hauessimo  fatto 
è  molto  uerisimile  che  anche  questa  sua  ultima  fatica 
fussi  insieme  con  le  altre  perita,  in  danno  commune 
di  tutti,  maxime  di  quelli  che  hanno,  et  meritamente, 
affectione  a  questo  poeta.  Et  una  delle  cagioni  po- 
tissima che  ci  ha  condocti  hoggi  qui,  è  per  intendere 
da  te  se  lui,  in  quello  poco  del  tempo  che  inter- 
cesse dal  di  che  noi  fumo  insieme,  insino  al  princi- 
pio della  sua  infirmità,  fece,  tu  chesappi,  quelli  di- 
segni che  noi  rimanemo  che  si  douessino  fare  per 
più  piena  cognitione  di  questo  sito  dello  inferno. 
Rie.  Io  n'ho  qualche  uolta  ricercho  Benedecto  suo 
fratello,  et  lui  ultimamente  mi  dixe  hauere  diligen- 
temente examinate  tutte  le  sue  cose,  et  non  trouare 
altri  disegni  pertinenti  a  tale  sito  che  quello  che 
lui  ci  monstre  :  et  per  questa  cagione,  giudicando  io 
pure  che  questi  disegni  fussino  necessarii,  et  hauendo 
anchora  fresca  la  imagiue  che  Antonio  mi  haueua 
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di  quelli  dentro  alla  mente  segnata,  mi  messi,  per 
più  uostra  et  mia  satisfactione,  a  tentare  di  produ- 
cerla di  fuori  in  acto,  secondo  ohe  io  la  haueuo  den- 
tro in  ooncepto.  Et  perché  nel  fare  questo  m'è  ap- 
puncto  accaduto  quello  che  lui  disse,  et  che  anchora 
io  mi  imaginauo,  del  non  si  potere  fare  questi  di- 
segni secondo  la  uerità  della  cosa,  sono  stato  con- 
strecto,  per  la  breuità  dalli  spatii,  non  solo  a  lasciare 
in  dietro  molte  cose,  ma  a  porne  anchora  (come 
uoi  uedrete)  molte  false  et  fuori  delle  loro  debite 
proportioni.  Bisognerà  adunque  che  doue  è  manca- 
ta la  industria,  o  intercessa  la  impossibilità,  su- 
plisca  lo  ingegno  et  la  discretione  uostra.  Questo 
•è  el  primo  de'  sei  disegni  che  noi  conuenimo  con 
Antonio  che  si  douessino  fare  per  intelligentia  di 
•questa  fabrica  et  architectura  dello  Inferno  d'epso 
nostro  Poeta. 


Imagi nateui  che  questo  tondo  sia  tutto  el  corpo 
dello  aggregato  dell'acqua  et  della  terra,  et  che  que- 
sto triangolo  che  occupa  (come  uoi  uedete)  la  se- 
xta  parte  di  decto  aggregato,  et  che  si  extende  co' 
suoi  lati  et  appuncta  al  centro,  sia  la  concauità  che 
farebbe  in  epso  corpo  dello  agregato  questo  infer- 
no quando  e'  fussi  tutto  uano,  ciò  è  senza  cerchi  o 
pauimenti,  che  non  li  ho  uoluti  tigurare  in  questo 
primo  disegno  de'  sei,  perché  e'  si  uegga  meglo  et 
più  expeditamente  il  sito  et  la  forma  sua  uniuer- 
sale,  et  per  non  confondere  in  9Ì  poco  luogo  l'una 
cosa  con  l'altra.  An.    Questo  primo  disegno  si  in- 
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tende  assai  bene,  ma  perché  hai  tu  preso  si  poco 
spatio?  Hie.  Perché  quando  questi  ragionamenti 
che  si  sono  hauuti  con  Antonio  si  hauessino  mai 
a  mettere  in  scripto  (che  è  quello  che  noi  deside- 
riamo) e'  non  riuscirebbono  tale  uolume,  che  non 
udendo  fare  una  cosa  sproportionata,  e'  fussi  capace 
di  maggiori  figure  che  si  sieno  queste.  An.  Pia- 
cemi.  All'altro  disegno.  Hier.  Eccolo. 

.  lEEM^5a§ALEM. 


CONCITO 


Per  questo  secondo  disegno  si  monstra  (come 
uoi  potete  uedere)  la  metà  d'epso  nano  o  uero  con- 
cauità  di  questo  inferno,  et  qualche  cosa  più,  che  si 
uede  nel  girare  de'  lati:  che  è  facto,  perché  decto 
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uano  apparisca  incauo  cosi  come  egli  ha  essere  in 
uerità.  In  questa  figura  sono  (come  uoi  uedete)  di- 
stincti  tutti  e'  suoi  cerchi  et  pauimenti,  benché, 
quanto  alle  loro  distantie  et  misure,  quasi  ogni  cosa 
ci  sia  falsa  et  fuori  di  proportione  rispecto  alla  bre- 
uità  dello  spatio,  in  el  quale  era  impossibile  potere 
obseruare  le  debite  proportioni,  et  riducere  ogni  cosa 
a  braccia  piccole,  et  porle  secondo  ch'elle  harebbono 
bare.  An.  Questo  poco  di  piegatura  che  fanno 
ie  due  linee  extreine,  o  uero  lati  del  burratod  i 
<jrerione,  immediate  sopra  el  pozo  de'  Giganti,  debba 
come  io  arbitro)  designare  la  ualle  di  Malebolge, 
benché  e'  non  ci  sia  scripto:  che  forse  per  la  scar- 
sità del  luogo  non  si  poteua  fare  commodamente, 
comme  io  ueggo  anohora  essere  in  questo  medesi- 
mo disegno  disopra  obseruato  nel  quinto  cerchio 
della  palude  Styge,  doue  sono  puniti  gli  Iracundi 
et  gli  Accidiosi,  et  nelle  fosse  che  circundano  la 
Città  di  Dite  deputate,  secondo  che  si  concluse 
l'altra  uolta,  a'  Superbi  et  agli  Inuidiosi.  et  nel  se- 
xto  cerchio  dentro  alle  mura  della  città  doue  si 
castigano  li  Heresiarchi,  et  nel  septimo  de'  Violenti 
al  proximo,  a  sé  medesimi,  a  Dio,  alla  natura,  et 
all'arte.  Et  di  sotto  anchora  nel  nono  et  ultimo  cer- 
chio delle  quatro  sperette  della  ghiaccia,  deputate 
a'  Traditori,  che  in  tutti  questi  luoghi  ueggo  che 
per  la  breuità  delli  spatii  non  s'è  potuto  descriuere 
pure  e'  nomi  delle  colpe  in  tali  luoghi  punite.  Hie. 
Egli  è  la  uerità.  Ques^  cose  in  si  poco  spatio  si 
possono  (come  tu  uecu,  appena  accennare.  Et  però 
bisogna  che  lo*  ngegno  di  chi  le  uede  discorra  poi 
per  se  medesimo,  et  si  extenda  doue  non  aggiugne  el 
pennello  o  lo  stile.  An.  Cosi  è  certo.  Al  terzo 
disegno.  Hier.  Questo  è  depso. 

I-III  della  Suovi  uri*  . 
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Come  io  credo  ohe  uoi  ui  ricordiate  noi,  conue- 
nimo  l'altra  uolta  con  Antonio,  che  udendo  dise- 
gnare questo  sito  dello  inferno  in  modo  che  fussi  in- 
teso che  gli  era  necessario  che  facto  el  primo  et  el  se- 
condo disegno  uniuersale,  noi  ci  rifacessimo  da  capo, 
et  diuidessimo  questa  metà  del  suo  nano,  che  si  può 
uedere,  in  quattro  parti,  o  uolete  dire  disegni,  che 
el  primo,  che  è  questo,  si  ragionò  che  comprendessi 
dalla  superficie  dello  aggregato  insino  alle  mura 
della  città  di  Dite  exclusiue,  che  uieue  (come  uoi 
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uedete)  a  pigliare  la  cauerna  delli  Sciagurati  che 
mai  non  tur  uiui.  El  primo  cerchio  del  Limbo,  el 
secondo  de'  Luxuriosi,  el  terzo  de'  Golosi,  el  quarto 
de'  Prodighi  et  delli  Auari,  el  quinto  delli  Iracundi 
et  delli  Accidiosi  nella  palude  Styge,  et  de'  Superbi 
et  Inuidiosi  nelle  fosse  intorno  a  decta  città.  L'al- 
tro disegno  si  ragionò  che  representassi  dalle  mura 
della  città  inclusiue  insino  alla  ualle  di  Malebolge, 
che  uiene  a  includere  el  sexto  cerchio  delli  Here- 
siarchi  immediate  dentro  a  decte  mura;  et  el  septiino 
de'  Violenti  con  parte  del  burrato  di  Gerione,  et  è 
questo. 
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El  terzo  disegno  (se  bene  ui  ricordai  si  rimase 
che  figurassi  lo  octauo  cerchio,  cioè  la  ualle  di  ma- 
lebolge  sola  ;  ma  io  ci  ho  uoluto  agiugnere  anchora 
el  pozzo  do'  Giganti,  perché  nel  disegnare  mi  paruo 
che  uenissi  bene  cosi.  El  disegno  è  questo. 


Voi  uedete  come  girano  questi  dieci  fossoni,  et 
come  egli  includono  l'uno  l'altro,  et  per  il  numero 
segnato  di  miglia  uno  et  tre  quarti  in  questo  primo 


133 

et  maggiore,  uoi  hauete  a  ricordami  che  tutti  gli 
altri  hanno  la  medesima  distanza  nelle  loro  lar- 
ghezze, o  uolete  dire  trauerse,  di  migla  uno  et  tre 
quarti,  excepto  l'ultimo  che  ne  ha  (come  uoi  sape- 
te) solo  mezo  miglo  :  ma  non  s'è  per  la  breuità  dello 
spatio  potuto  segnare.  An.  Questo  poco  del  uano 
che  resta  fra  la  ultima  et  minore  fossa  doue  ter- 
mina la  trauersa  del  li  archi,  che  le  caualcono  tutte 
insino  al  pozzo,  debbe  figurare  quello  poco  di  spa- 
tio che  si  dixe  l'altro  giorno  che  restaua  fra  decto 
pozzo  et  decta  ultima  fossa,  che  (se  bene  mi  ricor. 
da)  si  concluse  essere  uno  quarto  di  miglo.  Hie. 
Cotesto  è  desso.  An.  Al  quarto  et  ultimo  disegno. 
Hie.  El  quarto  disegno  conuenimo  che  abbraccias- 
si tutto  el  restante  di  questo  Inferno,  cioè  le  quat- 
tro sperette  della  ghiaccia  deputate  a'  Traditori, 
et  la  tomba  di  Lucifero  che  fanno  el  nono  et 
ultimo  cerchio  intorno  al  centro  uniuersale,  et  que- 
sto è  depso. 
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In  tutti  questi  disegni  (come  uoi  hauete  potuto 
notare)  mancono  molte  cose,  et  molte  ce  ne  sono 
poste  quasi  (come  uulgarmente  si  dice)  alla  burchia, 
rispecto  alla  scarsità  delli  spatii  et  alla  impossibi- 
lità della  opera.  Ma  leggendo  con  attentione  el 
texto,  et  faccendouelo  familiare,  potrete  con  questi 
pochi  inditii,  qualunque  epsi  si  sieno,  ritrouare  per 
uoi  medesimi  ogni  cosa,  et  disegnarui  questo  sito 
nella  phantasia  in  quello  modo  che  se  lo  imaginò 
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An.  Io  conosco  hora.  per  questi  disegui, 
3b«  quello  che  si  dixe  da  principio  et,  che  tu  di' 
hauere  dipoi  per  experientia  prouato,  del  non  si 
potere  disegnare  questa  machina  dello  inferno,  et 
maxime  in  si  poco  spatio,  come  se  la  figurò  lo  Auc- 
nella  mente,  è  la  uerità,  et  che  gli  era  ne- 
cessario, udendo  pure  farlo,  lasciare  indietro  molte 
.et  molte  anchora  porne  (come  tu  di')  quasi  alla 
burchia.  Nientedimeno,  io  giudico  che  sia  stato  non 
solo  bene,  ma  necessario  fare  questi  disegni  come  e' 
si  sono  facti,  et  come  s'è  potuto.  Perché,  in  qualun- 
che  modo  e'  si  sieno,  egli  aiutono  molto  la  inten- 
tione  di  chi  legge  a  intendere  bene  la  forma  et  lo 
ordine  di  questo  sito,  et  quello  che  manca  in  lord 
et  che  egli  hanno  di  falsità,  non  fa  tanto  danno  che 
l'utile  non  sia  molto  maggiore;  perché  al  manca- 
mento può  suplire  la  lectione  del  texto,  et  alla  falsità 
delle  proportioni  el  giudicio  dello  intellecto.  Si  che 
io  per  me  ne  resto  pienissimamente  satisfacto.  E'  si 
uorrà  che  noi  diamo  queste  bozze  cosi  come  elle 
sono  a  qualche  miniatore  pratico  che  ce  le  reduca  in 
buona  forma.  Che  ci  resta  egli  altro?  Francesco.  Io 
haueuo  poste  due  cose  alle  mani,  che  nel  ritractare 
meco  medesimo  quello  che  s'era  l'altro  giorno  confe- 
rito et  disputato  circa  a  questo  sito  dello  Inferno, 
m'erono  occorse  alla  mente:  delle  quali  era  mia  in- 
tentione  dimandare  Antonio,  la  prima  uolta  che  noi 
ci  trouassimo  con  lui,  che  sperauo  douere  essere  pre- 
sto. Ma  perché  questo  concepto  m'è,  per  la  sua  morte, 
fallito,  pensauo  di  metterle  a  monte,  et  fare  quello 
con  uoi  che  io  desiderauo  fare  con  lui,  per  uedere  se 
forse,  conferendole  insieme,  io  me  ne  potessi  un  poco 
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più  cumulatamente    satisfare.  Ilie.  Che    cose    sono 
<>>•    e t ione  di ■■  queste?  Fran.  L'altro    giorno,  quando  noi   fummo 

Chr/stofano     Lau  .  .        .  .......  . 

Une  pone  nello  pa-    on  Antonio,  io  credo  che  ui  ricordi  come  trattandosi 

'"''•  1       11  Ti-  -I       11  />  1  •  1  1-. 

■  '  •>■  gli  /p-  delle  conditioni  delle  tosse  che  circundano  la  citta 
di  Dite,  et  concludendosi  per  qualche  uerisirnilitu- 
dine  che  in  loro  fussi  punito  el  tritio  della  Super- 
bia et  della  inuidia,  non  obstante  che  lo  auctore 
non  lo  dica,  Antonio,  dopo  qualche  ragione  assegna- 
ta per  confirmatione  di  questa  sua  opinione,  sog- 
giunse che  si  marauiglaua  come  questi  cementa- 
tori di  Dante  hauessino  passate  queste  fosse  cosi 
col  pie  asciuto,  et  taciuto  quello  che  fussi  in  loro, 
presupponendo,  come  pare  ragioneuole,  che  le  non 
sieno  poste  da  lui  inuano  o  accaso,  et  a  me  uuole 
jusposta.  pure  ricordare  ch'el  nostro  Christophoro  Landini  ne 

dica  non  so  che.  Hie.  Egli  è  el  uero  che  Christo- 
phoro tractando  della  palude  Styge,  et  delle  colpe 
che  sono  punite  sopra  et  dentro  alle  sue  acque, 
tiene  che  oltre  al  uitio  della  Ira,  et  delia  Accidia, 
che  lo  auctore  pone  iui  con  expresse  parole, 
in  loro  (benché  e'  non  appaia  pel  texto)  sia  anchora 
punito  el  uitio  della  Superbia  et  della  Inuidia.  Et 
chi  uolessi  dire  che  Christophano,  sotto  el  nome 
della  palude  intendessi  anchora  le  fosse  della  città, 
per  essere  le  loro  acque  continue  et  d'una  medesima 
qualità,  direbbe  credo  Antonio,  se  e'  fussi  uiuo,  che 
Christophano  non  fussi  uno  di  quelli  comentatori 
che  hauessi  passate  queste  fosse  col  pie  asciuto,  et 
harebbelo  forse  tanto  più  caro,  quanto  la  opinione 
sua  sarebbe  più  sustentabile,  essendo  accompagnata 
dalla  auctorita  di  Christophano;  pure  io  non  so  che 
dirmene-  Leggi  el  suo  commento  in  quello  luogo  et 
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fanne  poi  quello  iudicio  che  ti  decta  lo  intellecto. 
Fran.  Io  lo  farò.  L'altra  cosa  che  io  uoleuo  intende- 
re da  Antonio  è,  onde  lui  trahessi  che  la  entrata  di 
questo  inferno  sia,  secondo  la  imaginatione  del  Poe- 
ta, appresso  a  Cuma  ;  perché  el  dire  che  la  pone  in 
quello  luogo  si  per  imitare  Virgilio,  el  quale  lui 
chiama  suo  maestro,  si  anchora  per  le  conditioni 
de'  luoghi  circunstanti,  non  mi  satisfa  in  tanto  che 
se  si  potessi  monstrare  per  altri  mezi,  io  non  me  ne 
satisfacessi  più.  Rie.  Che  ne  di'  tu,  Antonio,  di  que- 
sto? -4w.  Dico  che  non  obstante  che  quello  che  si 
dixe.  et  della  imitatione  di  Virgilio,  et  delle  condi- 
tioni di  quelli  luoghi,  paia  essere  assai  per  sé  suf- 
ficiente cagione  a  credere  che  lo  auctore  fingessi  che 
la  porta  di  questo  suo  inferno  fussi  in  tale  luogo, 
che  io  credo  però  che  si  possa  anchora  demonstrare 
!>er  qualche  altro  modo;  ma  perché  io  non  u'ho  pensa- 
to, me  ne  remetterò  a  te,  come  a  quello  che  hai  que- 
ste cose  un  poco  più  in  pratica  di  noi.  Hie.  Se  uoi  ui  pn-quaUcagiom 
ricordate  bene,  e' si  dixe  l'altra  uolta  che  l'arco  dello  p0""a  adio  in/emc 
agregato  dell'acqua  et  della  terra,  che  risponderebbe  a 
al  diametro  recto  della  sboccatura  di  questo  inter- 
inando e'  fussi  di  sopra  scoperto,  sarebbe  la  se- 
xta  parte  della  circunferenza  di  detto  aggregato, 
miglia  tremila  quattrocento,  come  si  può  an- 
che uedere  da  chi  raccogle  bene  per  le  larghezze  de' 
pauimenti  de'  cerchi  et  del  pozzo,  misurate  sopra 
detto  arco;  et  dixesi  che  Hierusalem  era  apunto  in  el 
colmo  di  detta  sboccatura,  et  consequentemente  nel 
mezo  di  detto  arco.  Fa  adunque  cosi:  arrecati  innanzi 
la  carta  da  nauicare,  et  prese  le  seite  poni  l'uno  de' 
lati  sopra  Hierusalem,  et  extendi  l'altro  insino   in 
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migla  mille  septecento,  ciò  è  insino  alla  fine  di  decto 
arco,  che  uiene  a  essere  la  sua  metà  et  fa  uno  cer- 
chio che  ti  figurerà  apuncto  la  sboccatura  predetta, 
et  uedrai  che  nel  girare  le  sexte  da  mezzodì  uerso 
ponente,  et  da  ponente  uerso  tramontana,  che  uer- 
rai  a  trauersare  tutto  el  nostro  mare  Mediterraneo, 
el  primo  luogo  di  terra  ferma  che  toccherà  lo  lato 
mobile  di  decte  sexte  sia  in  Italia,  et  di  quella  intor- 
no a  Cuma  et  a'  luoghi  predetti.  Fran.  Io  ti  intendo. 
Veramente  lo  ingegno  di  questo  poeta  fu  maraui- 
gloso,  et  uedesi  che  non  si  può  penetrare  in  luogo 
doue  e'  non  habbi  extese  le  sue  ale.  Che  ci  è  più 
da  dire?  Hie.  Per  hora  a  me  non  occorre  altro. 
An.  Né  anchora  a  me.  Fran.  E'  si  uuole  dare  (come 
s'è  decto)  queste  bozze  a  qualche  pratico  o  minia- 
tore o  dipintore  come  ui  parrà,  et  noi  in  questo 
mezo  saremo  qualche  uolta  insieme,  et  uedremo  di 
notare  tutte  queste  cose  che  si  sono  ragionate  pri- 
ma con  la  buona  memoria  di  Antonio,  et  hora  fra 
noi,  innanzi  che  le  ci  fughino  della  mente.  An.  Fran- 
cesco ha  ricordato  bene,  e'  si  uuole  farlo  a  ogni 
modo,  accioché  non  interuenga  di  questa  come  delle 
altre  sue  cose  che  sono  insieme  con  lui  al  mondo 
perite.  Hie.  Io  credo  che  se  Dio,  per  sua  gratia,  mi 
presta  anchora  qualche  di  di  uita,  et  altro  impedi- 
mento non  mi  accaggia,  che  di  quello  che  s'è  ragio- 
nato se  ne  perderà  hora  mai  poco  ;  perché  a  dirui 
la  uerità  io  ho  notate  cosi  per  capi  tutte  le  cose 
decte  et  conferite,  maxime  le  necessarie,  et  hora  le 
andrò  distendendo  con  quello  ordine  et  secondo  quel- 
la forma  che  io  so  che  lui  haueua  in  intentione,  et 
agiugneroui  anchora  quello  che  s'è  oggi  fra  noi  con- 


ferito.  An.  Veramente  tu  hai  facto  bene,  et  se  * 
tanto  officio  tu  aggi  ugni  anchora  questo  altro  che  tu 
dia  perfectione  alla  opera  incominciata,  farai  tanto 
meglio,  et  sarà  perfecto  lo  obligo  che  et  noi,  et  qua- 
lunche  altro  studioso  di  questo  poeta  harà  teco- 
Et  doue  tu  uegga  che  la  opera  nostra  ti  uenga  in 
questo  a  proposito,  promettitene  quello  che  la  uale, 
perché  io  so  che  Francesco  è  del  medesimo  animo 
che  son  io.  Fran.  Veramente  si.  Rie.  L'opera  uostra 
io  la  accepto  come  cosa  a  me  per  questa  impresa 
necessaria:  perché  quando  io  la  harò  condocta  al  ter- 
mine che  io  disegno  che  sia  (come  io  spero)  presto, 
uoglio  che  noi  siamo  di  nuouo  insieme,  et  che  si 
uega  accuratamente,  examini  et  castighi  ogni  cosa 
ad  arbitrio  nostro;  et  secondo  che  la  opera  ui  riuscirà 
o  degna  o  indegna  di  luce,  intendo  che  se  ne  facci 
apuncto  tanto  quanto  sarà  per  uoi  giudicato. 

Ad  laude  et  gloria  di  quel  primo  et  uero 
Primo  et  noi  uero  bene,  ond'ogni  bene 
Ogni  uista  opra,  ogni  atto,  oQni  pensiero 

Recto,  ogni  gratia  in  noi  si  infonde  et  uiene. 
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Note  De  numeri  ?eri 
et  come  hauno  a  stare  nella  opera  subiecta* 


Ambito   dello  agregato  de  l'acqua  et   della 

terra,  migla  20400  -  e.  Il  ' m.  20  400,— 

Arco  de  lo  Inferno  che  è  la  %  parte  de  decto 

àmbito,  m.  3  40») m.    3  400,— 

e.  6  Profondità  de  lo  Inferno   et  largheza   nella 

sua  sboccatura,  m.  3  245VU m.    3  245,  V,, 

C.  8  Distantia  da  l'uno  Cerchio  a  l'altro  inaino  al 

burrato,  vna  m.  405  U/M m.       405,  I5/tl 

Distanza  dal  principio  del  burrato  predicto  al 
centro,  m.  811 4/n  che  sono  lo  spatio   di  2 
ii-tanze  delli  giri  -  e.  12 m.       811,  %, 

Distantia  dal  principio  del  burrato  predicto 

insino  a  Malebolge  -  e.  7 m.       730, 5  '„ 

Distantia  da  Malebolge  al  centro,  m.  81  VM  - 

e.  7 ni.         81.     „ 

Diametro  de  Malebolge  nella  sua  magiore  lar- 
gheza -  e.  7 m.        35, — 

Largheza  del  pauimento  del  primo   Cerchio, 

ciò  è  de  Limbo  -  e.  15 ni.        87,% 

Largheza  del  2°.  ciò  è  de  Luxuriosi  -  e.  15.  m.        75, — 

Largheza  del   pauimento   del  terzo  ciò  è  de 

Golosi  -  e.  15 m.         62,  7, 

Largheza  del  pauimento  del  4°,  ciò  è  de  Pro- 
dighi et  Auary  -  e.  15  • ni.         50, — 

Largheza  del  pavimento  del  5°  et  del  6',  ciò 
è  de  li  Iracundi,  Accidiosi,  Inuidiosi,  Su- 
perbi et  Heresiarchi  -  e.  15 m.       112.  '  ', 

(in  3  circuiti  la  palude,  le  fosse,  et  el  ci- 
mitero, m.  37  Vt  per  vno). 
e  15  Largheza  del  7J  Cerchio  de  Violentj  in  3  gi- 
roni, m.  25  per  vno m.         75,  — 

Largheza  de  la  prima  fossa,  2%  3a,  4*,  5a,  6*,  7a, 
8a,  9a,  m.  1  3/4  per  vna,  ne  loro  traverse  - 
e.  31 m.  1,  »/4 


.està  tavola,  che  manca  alle  edizioni,  precede  il  Dialogo  nel  ma. 
Riooardiano  ed    ■  tuta  di  mano  del  Benivieni. 

1  Le  indicazioni  che  qui  si  segnano  in  caratteri  grassi  si  riferiscono 
alle  carte  del  codio*  Riccardiano. 
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Largheza  o  vero  traversa  de  la  ultima  i(dest) 

de  la  x*,  m.  '/, in.  —  ' 

Larghezza  de  lo  spatio  tra  l'ultima  fossa  di 

Malebolge  et  el  pozo m.  —  \ 

Diametro  del  pozo  de'  Gigantj,  m.  2  -  e.  31 .  m.  2,— 
Diametro  de  la  magiore  speretta  de  la  ghiac- 
cia -  e.  19  et  20 b.  400—  * 

Diametro  do  la  2'  -  e.  20 b.  300,— * 

Diametro  de  la  3'  -  e.  20 b.  200,—* 

Diametro  de  la  4*  ot  ultima  -  e.  20    .    .    .  b.  100,—* 

Alteza  de  Giganti  -  e.  19  -  b.  xliiij  l'uno  .  b.  44,— 

Alteza  de  Lucifero  -  e.  19 b.  2000,— 


*  Evidentemente  è  da  correggere  ivi  ■  braooia  4000,  3000,  2000,  1000  . 
come  risulta  dal  testo  (cfr.  pag.  78  di  questa  edizione).  Del  resto  la 
stessa  ultima  cifra,  dell'altezza  cioè  di  Luoifero,  di  prima  manoscrit- 
ta soo,  fa  da  altra  corretta  in  30i»0. 

a)  Nel  margine  a  sinistra  è  ripetuta  l' indicazioni    kflM5*/t]  „. 

b)  Nello  stesso  margine,  a  partire  da  questa  linea  sino  a  (Uella 
ohe  dice  "Largheza  del  pauimento  del  primo  cerchio  eoe.  „,  trovasi 
(uesto  calcolo: 

730 y,,  405 "/m  )n        ..  . 

8lffj  406 '-V,|  /  Due  d'«tan" 

m.  811  */tg  ohe  sono  */,,       811  */ls  ohe  sono  */», 

e)  Ancora  nel  medesimo  margine,  a  partire   da  questa  linea,  leg- 
gesi  il  segnente  oaloolo  : 
Fosse  9.        1  »/4 
9 

*V« 

Fossa  xa  —  l/a 

Spazio  —  >/4  di  m.  tra  '1  i>ozo  et  1'  ultima  fossa 


m.     16  Vi 
16% 


m.    33  — 

m.      2  el  diametro  del  pozo. 


m.    35  —  Diametro  de  Malebolge. 


GIUNTE. 

49,  1.  25,  la  1*  ediz.  manca  «lei  non. 
55,  1.  6,  mi  manca  alla  1*  ediz. 

57,  11.  17-18,  la  1*  ediz.,  erroneamente,  miglia  octantuno  et  quat- 
tro undecimi. 
63,  1.  8,  la  1*  ediz.,  se  io  ti  nolcssi  ecc. 
68,  1.  ultima,  la  1*  ediz.  legge  et  invece  di  e'. 
73,  1.  8  di  sotto,  la  l"  ediz.  erroneamente  che  invece  di  per  che. 
75.  I.  16  alla  1*  ediz.  manca  o. 
81,  1.  6,  la  1*  ediz.  erroneam.  ledo. 

Ib..  11.  10-12.  nelle  edizz.  le  parole  lo  spatio «iut  sono  poste 

in  margine  come  una  postilla,  ma  il  codice  ce  le  restitui- 
sce nel  loro  vero  posto.    D'altra  parte,  se  l'Autore  intende 
di  quello  spazio  segnato  coi  puntini,  è  un   grave  errore  il 
suo  di  aver   messo  gli  sciagurati   subito   al   principio   del 
cammino    alto  e  Silvestro,  e  Taver   creata    un'altra  porta 
oltre  a  quella  che  appare  a  tutti. 
-"!.  1.  9,  la  1*  ediz.  erroneam.  passate. 
1.  24,  la  1*  ediz.  erron.  aquirio. 
1.  5  di  sotto,  la  1*  ediz.  erron.  calo. 
1.  17,  nella  1*  ediz.  manca  cose. 
112,  1.  10,  la  1*  ediz.  erron.  e  leuate  per  a  leuante. 
Lift,  ultima  postilla  marginale,  la  1*  ediz.  erron.  Xel  luogho. 
121.  1.  5  di  sotto,  la  1*  ediz.  erron.  permesso. 
124,  1.  5  di  sotto,  la  1*  ediz.  tenebre  del  mondo. 

biella  1*  ediz.  questo  disegno  orroneamente  è  il  terzo,  e  in 
suo  luogo  ^ta  quello  della  pagina  seguente.    Lo  stesso  spo- 
stamento hanno  le  spiegazioni  che  accompagnano  ciascuno 
:'iesti  duo  disegni. 
133,  1.  9.  la  1"  ediz  erron.  debbo. 

135.  1.  6  di  sotto,  la  1*  ediz.  dimandarne. 

136,  sogg.  Le  postille  marginali  mancano  alla  1*  ediz. 

138,  1.  2,  alla  2'  odiz.  è  saltato  tutto  un  rigo. 

139,  dopo    i   versi,   la  2*   eJiz.   in    luogo   di    Impresso,    ecc.    ha 
Finis. 
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